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PREMESSA GENERALE

In questo primo trimestre dell’anno, 
siamo invitati a leggere e a meditare 

la Parola di Dio a partire dalla Lettera 
agli Ebrei e, come per ogni altro scrit-
to biblico, è opportuno ricordare che 
la Bibbia, quale Parola divina incarna-
ta nella storia dei suoi autori umani, 
dev’essere letta e capita tenendo ben 
presente tutta la sua alterità ed estra-
neità rispetto al nostro presente. 

A pensarci bene, come scrive Richard 
J. Erickson1, leggere le lettere del Nuo-
vo Testamento è un po’ come «leggere 
la posta di qualcun altro», cosa che 
non faremmo mai senza richiederne 
il permesso. Noi leggiamo la «posta» 
d’altri… una roba da Codice penale 
(cfr. art. 616, de C.P.)!

Fuor di metafora, per prendere sul 
serio la Bibbia, occorre calare i suoi 
scritti, al vaglio del loro precipuo con-
testo storico-culturale e religioso che, 
senza timore di essere smentiti, è mol-
to lontano dalla sensibilità e dalla cul-
tura del XXI sec., contrassegnata dai 
diritti dell’uomo, dall’ambientalismo, 
dal rispetto degli animali, dalla demo-
crazia, dall’autodeterminazione, etc. 
La cosa peggiore che possiamo fare 
nel leggere i testi biblici (o i testi anti-
chi) è di pretendere che questi funzio-
nino o ragionino con tutte le categorie 

1 Guida introduttiva all’esegesi del Nuovo Testamento, San Paolo, Cinisello Balsamo 2007, pp. 149ss.
2 Klaus Berger, Ermeneutica del Nuovo Testamento, (Biblioteca Biblica, 26), Queriniana, Brescia 2001, p. 10.
3 In Giovani in cammino con la Bibbia, a cura di Salvatore Currò e Roberto Dimonte, San Paolo, Cinisello Balsamo 2001, p. 45.
4 Traduzione della Bibbia della Riforma. Il Nuovo Testamento. Nuova traduzione dal testo greco, a cura della Società 

di coerenza e di pertinenza proprie del 
nostro tempo, dimenticando invece 
che sono nati in relazione a un’altra 
epoca e a un’altra società. In questo 
senso, «La verità della Bibbia non con-
siste nel fatto che essa è moderna. La 
Bibbia è [e deve restare, ndr] un libro 
estraneo e provocatorio»2, la cui alte-
rità va presa in debita considerazione 
e rispettata. A partire dunque da que-
sta consapevolezza, possiamo legge-
re la Bibbia nel nostro tempo e per il 
nostro tempo, senza fondamentalismi 
né fanatismi, e sentirci ancora pie-
namente coinvolti e interpellati dalla 
stessa. Per dirlo, infine, con le parole 
di Salvatore Currò, «Per tante perso-
ne, solo se si coglie un legame tra la 
situazione presente [l’oggi del lettore, 
ndr] e quella espressa nel testo biblico 
[la circostanza storico-sociale in cui è 
vissuto l’agiografo, o scrittore biblico, 
ndr], può scattare il meccanismo di 
un reale interessamento alla Bibbia, e 
può esserci speranza che la Bibbia il-
lumini davvero la vita»3. 

«La parola di Dio è vivente ed eff icace, 
più aff i lata di ogni spada a doppio 
taglio,  penetra f ino a dividere anima e 
spirito,  giunture e midollo,  capace di 
giudicare i  pensieri  e le intenzioni del 
cuore» (Eb 4:12)4.

Nelle settimane che seguiranno, sen-

LETTERA AGLI EBREI E A 
NOI

Settimana: 25 dicembre - 31 dicembre
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za nessuna pretesa di esaustività, 
attraverso Il nocciolo della questione, 
proveremo semplicemente a suggerire 
alcune piste di riflessione e di appro-
fondimento ulteriore nell’intento di 
continuare a interrogarci sul senso ul-
timo della nostra fede. 

«AGLI EBREI»: UNA LETTERA CHE 
NON È UNA LETTERA…

Lo scritto che tradizionalmente chia-
miamo Lettera agli Ebrei, in realtà, 
non è una lettera vera e propria, con-
forme ai canoni dell’epistolografia an-
tica e paragonabile ad altre lettere del 
Nuovo Testamento: non contiene il 
nome dell’autore/mittente, né il riferi-
mento esplicito ai suoi lettori/destina-
tari, né i saluti iniziali, né alcun cenno 
alle relazioni pregresse che legano il 
mittente ai destinatari. 

Nel prologo, l’autore offusca se stes-
so e introduce sin dall’inizio il sog-
getto, il tema che più gli sta a cuore 
comunicare: «Dio, dopo aver parlato 
anticamente molte volte e in molte 
maniere ai padri per mezzo dei profe-
ti, in questi ultimi giorni ha parlato a 
noi per mezzo del Figlio […]» (1:1-3). 
Il Figlio e la sua opera, quale rivela-
zione ultima e più autorevole del volto 
di Dio, sono dunque il cuore pulsan-
te del messaggio.

Questa «lettera» si presenta come uno 
scritto anonimo, sui generis, nella for-
ma e nei contenuti. In senso stretto, 
infatti, si tratta piuttosto di un lungo 
e articolato discorso denso di teologia 
e di esortazioni puntuali (13:22: «di-
scorso di conforto»5). Un’omelia molto 

Biblica in Italia, Claudiana, Torino 20202 (da ora in poi BIR2).
5 Così la BIR2.
6 Cfr. Jean-Paul Michaud, «L’épître aux Hébreux aujourd’hui», in «De bien des manières»: la recherche biblique aux abords 
du XXIe siècle. Actes du Cinquantenaire de l'ACEBAC, édités par Michel Gourgues et Léo Laberge, (Lectio Divina, 163), 
Éditions Fides et du Cerf, Montréal - Paris 1995, pp. 391-431, qui p. 404.

accurata, sia per l’ottimo greco che 
per il sapiente uso dell’arte retorica, 
il cui centro unificante è Gesù Cristo, 
nel duplice e paradossale ruolo salvi-
fico di «Sommo Sacerdote» e di «unico 
sacrificio». Il suo messaggio, tuttavia, 
con il suo immaginario sacrificale così 
distante e sanguinolento, improntato 
all’Antico Testamento, non è immedia-
to per i lettori del XXI secolo, richiede 
perciò una particolare attenzione: un 
ascolto lento e meditato.

L’appellativo di «lettera» deriva, con 
tutta probabilità, dalla piccola appen-
dice (13:22-25, quasi un biglietto di 
accompagnamento) che fa seguito alla 
formula di benedizione e all’amen che 
concludono quest’opera in modo ma-
gistrale (13:20-21).

UNA COMUNITÀ DI EBREI (E NON 
SOLO) CREDENTI IN GESÙ

I destinatari storici di questo lungo 
«sermone», in base ai dati offerti dallo 
stesso, sono una comunità di creden-
ti di origini verosimilmente ebraiche, 
immersi nella cultura ellenistica6, i 
quali riconoscono in Gesù il Cristo, il 
Messia atteso da Israele (13:8,21). Più 
precisamente, si tratta di una comuni-
tà di credenti di lunga data (5:12; cfr. 
3:14; 6:11; 13:7), che vive nella fase 
successiva alla generazione apostolica 
(2:3-4), il cui sviluppo spirituale, forse 
anche a causa di condizioni avverse, 
particolarmente dolorose e persino 
violente (10:32-34), ha avuto qualche 
battuta d’arresto e permane allo sta-
dio infantile: «… dopo tanto tempo 
dovreste già essere maestri; invece 
avete di nuovo bisogno che vi siano 
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insegnati i primi elementi degli oracoli 
di Dio; siete giunti al punto che avete 
bisogno di latte e non di cibo solido 
[…]» (5:12-14). Questi fratelli e sorelle 
partiti bene, nell’entusiasmo della loro 
convinta adesione al Cristo, ora però 
si trovano in pericolo, rischiano seria-
mente l’abbandono della comunione 
fraterna, l’apostasia (6:4-6, cfr. 10:25-
31), di voltare le spalle a Dio (12:25), 
di perdere la fede (3:12), di soccom-
bere all’inganno o alla «seduzione del 
peccato» (3:13). Sono «diventati lenti 
a comprendere» (5:12) e, come se non 
bastasse, manifestano poca fiducia e 
disaffezione anche nelle guide della 
comunità (13:7,17). 

A queste circostanze, fanno puntua-
le riferimento ammonimenti, talvolta 
anche molto severi (cfr., per esempio, 
6:4-8), e numerosi incoraggiamenti:
a.	resistete, non mollate… («Ancora un 

brevissimo tempo e colui che deve venire 
verrà e non tarderà; ma il mio giusto vivrà 
per fede; e se si tira indietro, l’anima mia 
non lo gradisce», 10:37-38, cfr. 9:28);

b.	anche altri, prima di voi, nonostante le 
più svariate sofferenze e angosce, hanno 
trovato nella fede il coraggio di agire e di 
perseverare in base alla chiamata di Dio 
(al maschile: Abele, Enoc, Abraamo… e al 
femminile: Sara, Raab…, cfr. Eb 11), ora 
tocca a voi; 

c.	ancorate saldamente lo sguardo su 
Gesù, «colui che crea la fede e la rende 
perfetta», per trovare nuove forze, nuovi 
stimoli e non perdervi d’animo nella corsa 
a ostacoli che è la vita (12:1-2).

L’AUTORE DELLA LETTERA AGLI 
EBREI

La Lettera agli Ebrei non rivela espli-
citamente il nome e l’identità del suo 
autore. La tradizionale attribuzione di 
questo scritto all’apostolo Paolo risale 
7 Cfr. The Seventh-day Adventist Bible Commentary, ed. Francis D. Nichol, vol. 7, Review and Herald Publishing Association, 
Washington, D.C. 1980, pp. 387-388.

al III-IV secolo, e risulta, ancora oggi, 
discussa e discutibile per molteplici 
ragioni: il lessico, lo stile e i temi teo-
logici trattati nella Lettera agli Ebrei 
divergono sensibilmente da tutte le 
altre lettere paoline. In questo scritto 
si possono contare fino a 140 vocaboli 
(hapax legomena) mai utilizzati altro-
ve nel resto del Nuovo Testamento. 
Nel III secolo, Origene, teologo della 
Chiesa antica, asseriva: «Quanto poi a 
chi ha scritto la lettera, Dio sa la veri-
tà» (cfr. Eusebio di Cesarea, Storia ec-
clesiastica VI,25,13). La Chiesa Avven-
tista del Settimo Giorno ha sostenuto 
generalmente l’ipotesi tradizionale 
della paternità paolina7.

A prescindere comunque dal nome 
dell’autore, a proposito del quale è 
preferibile non pronunciarsi con cer-
tezze granitiche, per prudenza e an-
che per mancanza di dati oggettivi 
nello scritto e nella storia della Chiesa 
antica, è ragionevole pensare a «un 
autentico teologo», assente dalla vita 
della comunità alla quale si rivolge: 
«Ma ancor più vi esorto a farlo, affin-
ché io vi sia restituito al più presto» 
(13:19). Dalle tematiche affrontate, 
l’autore mostra di possedere una buo-
na padronanza delle osservanze rituali 
giudaiche, delle Scritture d’Israele, 
oltre all’opera salvifica realizzatasi in 
Gesù Cristo (2:9,14-15). Un credente 
in Gesù, dunque, di origine giudai-
ca e della generazione post-aposto-
lica (cfr. 2:3).
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Domande per il dialogo e la condivisione

1.	A partire dalle precise difficoltà con le quali si confrontavano i credenti, i 
destinatari storici della Lettera agli Ebrei, nel I sec., quali difficoltà incontri 
oggi nella tua esperienza di fede, fra possibili convergenze e divergenze?

2.	Rispetto alla «quasi inevitabile» frammentazione alla quale sottoponiamo 
lo studio e la meditazione degli scritti biblici, un versetto qui e un versetto 
lì, hai già fatto l’esperienza arricchente di leggere per intero, dall’inizio alla 
fine, la Lettera agli Ebrei? Se sì, quali sensazioni ha suscitato in te? Se no, 
carpe diem… cogli l’attimo!

3.	Nessun essere umano, nonostante la sua fede, è totalmente al riparo dalla 
sofferenza, dallo scoraggiamento, dalla solitudine… Quale aspetto della 
tua fede cristiana ti è stato e ti è di grande aiuto per superare i momenti 
difficili? 
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 IL PUNTO ESSENZIALE…

La Lettera agli Ebrei riguardo al 
messaggio principale che intende 

trasmettere è chiara, si potrebbe ag-
giungere persino inequivocabile: «Ora, 
il punto essenziale delle cose che stia-
mo dicendo è questo: abbiamo un som-
mo sacerdote tale che si è seduto alla 
destra del trono della Maestà nei cieli, 
ministro del santuario e del vero taber-
nacolo, che il Signore, e non un uomo, 
ha eretto» (8:1-2). La questione fonda-
mentale su cui insiste l’autore è l’opera 
di salvezza di Gesù Cristo (9:11-15), 
detta anche «purificazione dei peccati» 
(1:3, cfr. 9:22-23; 1 Gv 1:7), «espiazio-
ne dei peccati» (2:17, cfr. Le 16:30,34; 
Sl 79:9), in qualità di sommo sacerdote 
che ha attraversato i cieli e ora è parte-
cipe, insieme al Padre, del trono divino 
(1:3; 4:14; 12:2).

A questo proposito, in linea di conti-
nuità con le Scritture e con una pecu-
liare rilettura cristologica delle stesse, 
attraverso la citazione di molti testi 
dell’Antico Testamento, l’autore inten-
de mostrare sin dall’inizio che Gesù è 
la realizzazione ultima delle promesse 
divine. Dio, perciò, è colui che mantie-
ne la parola data, ci si può fidare: egli 
è fedele e affidabile.

Nella complessa e articolata cristolo-
gia abbozzata in questa lettera, Gesù 
è ritratto come il Figlio per eccellenza 
(1:5,8, cfr. Sl 2:7 e 45:6-7), il «primoge-

1	  Cfr. Mt 1:1; 9:27; 12:23; 15:22; 20:30-31; 21:15; 22:42.

2	  Cfr. Ro 1:3; 2 Ti 2:8; Ap 5:5; 22:16.

nito» (1:6, cfr. Cl 1:15,18), «… splendore 
della sua gloria e impronta della sua es-
senza» (1:3); detto in altre parole egli è 
ciò che può essere sperimentato, se non 
proprio visto, del Dio invisibile (11:27, 
cfr. Cl 1:15; 1 Ti 1:17). Il Padre può ri-
conoscersi interamente nel Figlio, e il 
Figlio nel Padre (Gv 10:30,38; 14:9).

Questo Figlio è anche il nostro Re, 
l’erede al trono promesso al re Davi-
de: «Io gli sarò Padre ed egli mi sarà 
Figlio» (1:5, cfr. 2 S 7:14; Gv 7:42). In 
molti passi del Nuovo Testamento, 
Gesù il Messia è chiamato «figlio di 
Davide»: «Osanna al Figlio di Davide! 
Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore! Osanna nei luoghi altissimi!» 
(Mt 21:9)1. In sintesi, questo è anche 
il contenuto dell’annuncio dell’angelo 
Gabriele a Maria: «Ecco, tu concepirai 
e partorirai un figlio, e gli porrai nome 
Gesù. Questi sarà grande e sarà chia-
mato Figlio dell’Altissimo, e il Signo-
re Dio gli darà il trono di Davide, suo 
padre» (Lc 1:31-32, cfr. At 13:22-23)2. 
Gesù è dunque Figlio dell’Altissimo 
e figlio di Davide: pienamente divino 
(1:6,10) e pienamente umano (5:7). E 
il suo ministero si iscrive nella storia e 
nelle promesse di Dio rivolte a Israele.

RAPPORTO TRA FEDE GIUDAICA 
(EBRAISMO) E FEDE CRISTIANA 
(CRISTIANESIMO)

Fra i Giudei del I secolo, a cui appar-

Il messaggio della Lettera 
agli Ebrei

Settimana: 1 gennaio - 7 gennaio
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tenevano ovviamente Gesù, tutti gli 
apostoli e i loro primissimi seguaci, 
non tutti avevano creduto e ricono-
sciuto in lui il Messia atteso (in greco 
il Christos). Si poneva quindi il tema 
dei rapporti fra Giudei che credevano 
in lui, detti più tardi cristiani, e Giudei 
che non credevano in lui. Il rapporto tra 
Israele e i primi credenti in Gesù di ori-
gine giudaica e pagana, nel I secolo e 
nella storia, è una questione particolar-
mente delicata e centrale della Lettera 
agli Ebrei3. L’autore si propone, infatti, 
di presentare la vicenda e il ministero 
di Gesù come il compimento, la realiz-
zazione, della nuova alleanza annun-
ciata dal profeta Geremia (Ger 31:31-
34; cfr. 8:8-12) e, quindi, come il supe-
ramento stesso dell’antica alleanza, o 
del primo patto (8:7,13; 10:9), ma sem-
pre in relazione di continuità e non di 
rottura. L’antica alleanza, benché volu-
ta da Dio, è di natura transitoria (9:10), 
il suo superamento, di conseguenza, 
non deve essere inteso come un giu-
dizio negativo (o un pregiudizio) sulla 
stessa, quanto, invece, come un espe-
diente retorico-letterario per mettere 
in rilievo, al massimo grado, la realtà 
escatologica e il tempo nuovo inaugu-
rato dalla nuova alleanza in Gesù (1:1-
3; 9:15,26; 12:24)4, che in conclusione 
è designata anche come «patto eterno» 
(13:20)5. Non è un caso, infatti, se pro-
prio la Lettera agli Ebrei insista così 
specificamente nel qualificare tale re-
altà in Gesù come «migliore speranza» 
(7:19), «patto migliore» (7:22; 8:6), «… 

3  Cfr. Bart D. Ehrman, Il Nuovo Testamento. Un’introduzione, (Sfere, 107), Carocci, Roma 2019, p.  438.

4  Il tema della «nuova alleanza», o «nuovo patto», in Gesù Cristo, è trasversale anche ad altri scritti del Nuovo Testamento, cfr. Mr 
14:24; Mt 26:28; Lu 22:20; 1 Co 11:25; 2 Co 3:6.

5  Si noti appunto anche il paradosso: come si può parlare di «patto eterno» (13:20, già promesso a Noè: Ge 9:16, ad Abramo: Ge 
17:7,13,19, a Davide: 2 S 23:5…) e parlare anche di «nuovo patto» (8:8; 9:15; 12:24, cfr. Gr 31:31)?

6  Così Jacob Neusner, «Giudaismo e cristianesimo nel primo secolo: come dobbiamo percepire il loro rapporto?», in Nuova umanità 
63, 1989, pp. 37-53, qui pp. 37, 40 e 43.

7  Idem, p. 53.

fondato su migliori promesse» (8:6).

Occorre, tuttavia, ricordare che la dot-
trina cristiana secondo la quale Gesù 
è il Cristo, in linea di continuità con le 
Scritture d’Israele (cfr. Ro 1:1-2), pur 
essendo una legittima convinzione di 
fede non è, né mai potrà diventare, un 
atto di accusa contro il popolo d’Israe-
le, del passato e del presente. Per dirlo 
con Paolo, non soltanto Dio non ha re-
spinto il suo popolo (Ro 11:1-2), ma, nel 
futuro escatologico, «tutto Israele sarà 
salvato» (Ro 11:25-26) e parteciperà alla 
salvezza misericordiosa e inclusiva di 
Dio (Ro 11:31-32; cfr. 3:29-30; 10:12-13; 
15:8-12). La teologia della sostituzione 
d’Israele con la Chiesa è un’aberrazione 
antigiudaica contro la quale ogni since-
ro cristiano è chiamato a prendere posi-
zione. Sarebbe un errore imperdonabile 
relegare l’Israele storico, o «secondo la 
carne», a reliquia del passato. La fede 
d’Israele è stata e rimane «fede viven-
te» nel Dio vivente, YHWH, il Dio di 
tutti. La Chiesa non si costituisce contro 
o al posto d’Israele, «il primo amore di 
Dio»6, ma si iscrive nella storia della sal-
vezza con Israele, insieme a Israele7.

La rottura definitiva fra sinagoga e chie-
sa non risale certamente a Paolo, o al 
messaggio del Nuovo Testamento in sé, 
ma alle vicende storiche travagliate di 
fine I sec. e inizio II sec. che hanno con-
traddistinto, da una parte, il Giudaismo 
«senza Tempio» (a seguito della cata-
strofe del 70 d.C.) in cerca di nuova iden-
tità, e, dall’altra, il Cristianesimo nascen-
te ancora molto vario e diversificato.
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TOTALE FIDUCIA IN GESÙ, «SOMMO 
SACERDOTE» EMPATICO

Se il messaggio neotestamentario e le 
lettere paoline, in particolare, accor-
dano molto spazio alla narrazione e al 
significato della croce e risurrezione 
di Gesù (cfr. 1 Cor 15:1-5; Ro 5:8-10), 
quale evento centrale della salvez-
za, la Lettera agli Ebrei pone invece 
un’enfasi speciale sulla sua elevazio-
ne «alla destra del Padre» (1:3; 8:1-2; 
10:12; 12:2)8, nel ruolo di «Sommo Sa-
cerdote» empatico (4:14-16, cfr. 10:19-
25), a conferma ulteriore della sua vit-
toria e della sua divinità. 

Tuttavia, non è la divinità di Gesù a 
renderlo empatico e solidale con le 
nostre debolezze, quanto invece la 
certezza della sua umanità: egli ha 
condiviso la nostra vulnerabilità e fra-
gilità, ha partecipato a «sangue e car-
ne» (2:14); «ha sofferto la tentazione» 
(2:18); ha conosciuto le grida di dolore 
e le lacrime (5:7); e perciò nessuno 
più di lui può capire le nostre angosce 
e le nostre cadute.

Non siamo soli ad affrontare il peccato 

8	  Il motivo dell’elevazione non è comunque esclusivo della Lettera agli Ebrei (cfr., per esempio, Mr 12:36; 14:62; 16:19; At 
7:55-56; Ro 8:34; Ef 1:20; Cl 3:1; 1 P 3:22).

9	  Dietrich Bonhoeffer, Resistenza e resa. Lettere e altri scritti dal carcere, a cura di C. Gremmels, E. e 
R. Bethge, in collaborazione con I. Tödt, Queriniana, Brescia 2002, pp. 32-33 (corsivo aggiunto).

che è in noi e intorno a noi: egli ha già 
vinto il peccato prima di noi e per noi, 
e verrà in nostro aiuto. «Accostiamo-
ci dunque con piena fiducia al trono 
della grazia, per ottenere misericordia 
e trovare grazia ed essere soccorsi al 
momento opportuno» (4:16). Il suo 
aiuto è certo, ma non è a nostra imme-
diata disposizione.

Su questa fiducia, anche Dietrich 
Bonhoeffer, ha scommesso tutta la 
sua esistenza: «Io credo che in ogni 
situazione critica Dio vuole darci tanta 
capacità di resistenza quanta ci è ne-
cessaria. Ma non ce la dà in anticipo, 
affinché non facciamo affidamento 
su noi stessi, ma su di lui soltanto. In 
questa fede dovrebbe esser vinta ogni 
paura del futuro»9.

Nel dolore dell’«Innocente» per eccellen-
za, è possibile riconoscere ogni nostro 
dolore, ogni nostra pena, ogni nostro 
pianto. Se Gesù ha sofferto come noi 
e per noi, è fondato credere e sperare 
nella trasfigurazione ultima delle no-
stre disgrazie in gioia pura.

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	Quali pensieri e quali propositi può ispirarci la constatazione che le 
promesse di Dio si realizzano nella storia, anche se lentamente e, a volte, in 
modo sorprendente?

2.	Gli Ebrei, è storia nota, hanno subito nel corso dei secoli non poche 
persecuzioni e disprezzo, anche da parte di «ferventi» cristiani (cattolici, 
protestanti, evangelici…), ne hai mai conosciuto qualcuno nella tua 
esperienza quotidiana? Su quali basi, oggi (e non solo in occasione del 27 
gennaio: Giornata della Memoria), si potrebbe (o si dovrebbe) fondare un dialogo 
aperto, rispettoso e auspicabile fra Ebrei e cristiani?

3.	Come può cambiare la tua percezione delle difficoltà e delle sofferenze, alla 
luce della sofferenza vera e reale di Gesù, uomo tra gli uomini?
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IN QUESTI ULTIMI GIORNI

L’autore della Lettera degli Ebrei, 
così come del resto anche Paolo 

(1 Co 10:11) e altri scritti del Nuovo 
Testamento (At 2:17, cfr. Gl 2:28; 1 P 
1:18-20; 1 Gv 2:18), aveva la convin-
zione profonda di vivere negli «ulti-
mi giorni» (1:2), alla «fine dei secoli» 
(9:26) che, per lui, corrispondeva 
appunto con l’opera di Gesù Cristo, 
il Figlio di Dio1, in qualità di Sommo 
sacerdote e di «unico sacrificio per i 
peccati» (10:12).

Questa convinzione, per certi versi, è 
una buona notizia anche per noi che 
viviamo circa venti secoli dopo: non 
siamo gli unici, insomma, a sentirci 
o a desiderare di vivere negli ultimi 
tempi! Questo, tuttavia, può e deve 
insegnarci, se possibile, a essere an-
cora più prudenti.

«Il Signore è vicino…», lo pensa e lo 
scrive l’apostolo Paolo per tutti (Fil 
4:5), intorno alla metà del I secolo, e 
ha certamente ragione dalla prospet-
tiva di Dio, non certamente dalla pro-
spettiva umana che può lamentarsi di 
venti secoli di «ritardo». Scrive molto 
provocatoriamente Sergio Quinzio: 
«“Ma il Figlio dell’uomo, quando ver-
rà, troverà forse la fede sulla terra?” 
(Lc 18,8). La risposta non può essere 
che questa: egli dovrà venire, se ver-
1 In Gesù, l’ebrea Marta ha riconosciuto il Messia: «Sì, Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che doveva venire nel mon-
do» (Gv 11:27, cfr. la stessa confessione di Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» in Mt 16:16).

2 Sergio Quinzio, La sconfitta di Dio, (Piccola Biblioteca, 283), Adelphi, Milano 1992, p. 38.

3 La venuta del ladro, come immagine del ritorno di Cristo inatteso, è presente in diversi scritti del Nuovo Testamento: Mt 24:43-44; 
Lu 12:39-40; 1 Te 5:2,4; 2 P 3:10; Ap 3:3; 16:15.  

rà, malgrado la nostra mancanza di 
fede. E non sarà tutta colpa degli uo-
mini se la fede sarà andata perduta. 
Noi siamo qui soltanto perché siamo 
i figli di questo immane, insoste-
nibile ritardo»2.

Può essere utile e interessante, a que-
sto riguardo, richiamare il modo in cui 
Pietro risponde alle lagnanze di alcuni 
detrattori della fede nel suo tempo 
(2 P 3:3-4): «Ma voi, carissimi, non 
dimenticate quest’unica cosa: per il 
Signore un giorno è come mille anni, 
e mille anni sono come un giorno. Il 
Signore non ritarda l’adempimento 
della sua promessa, come pretendo-
no alcuni; ma è paziente verso di voi, 
non volendo che qualcuno perisca, ma 
che tutti giungano al ravvedimento. Il 
giorno del Signore verrà come un la-
dro […]» (2 P 3:8-10). Ritardo o non ri-
tardo, le due prospettive sono presenti 
negli scritti del Nuovo Testamento, 
nessun potrà prevedere quando real-
mente accadrà. Egli ritornerà certa-
mente e ci sorprenderà in ogni caso3. 
Ecco allora il decisivo senso dell’ur-
genza, ancor più che della sua immi-
nenza: «Perciò, anche voi siate pronti; 
perché, nell’ora che non pensate, il Fi-
glio dell’uomo verrà» (Mt 24:44). Nella 
nostra pur breve vita, non c’è tempo 
per rinviare la risposta all’appello del-
la fede: «Oggi, se udite la sua voce, 

Le radici, il Figlio promesso

Settimana: 8 gennaio - 14 gennaio
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non indurite i vostri cuori!». Il domani, 
appunto, non ci appartiene. È così im-
portante questo appello che nella Let-
tera agli Ebrei è ripetuto per ben tre 
volte (3:7,1; 4:7; cfr. Sl 94:8; 2 Co 6:2). 

LA SALVEZZA FRA PRESENTE E 
FUTURO

L’opera di salvezza di Gesù, tuttavia, 
non finisce con la sua incarnazione, 
con la sua prima venuta: egli «[…] ap-
parirà (letteralmente: sarà visto) una 
seconda volta, senza peccato, a coloro 
che lo aspettano per la loro salvezza» 
(9:28). Da qui l’incoraggiamento, quasi 
intransigente o grave, a non mollare, a 
non desistere: «Ancora un brevissimo 
tempo – nel senso di quanto è stato 
appena detto – e colui che deve venire 
verrà e non tarderà; ma il mio giusto 
vivrà per fede; e se si tira indietro, l’a-
nima mia non lo gradisce» (10:37-38).

Per venti secoli di storia, molti cristia-
ni, tra i quali anche i cristiani avventi-
sti, nell’annuncio del Vangelo e della 
«beata speranza» del ritorno di Cristo 
(Tt 2:13), particolarmente attenti, op-
pure ossessionati dal quando, hanno 
molto spesso interpretato il loro tempo 
con accenti catastrofisti, allarmisti e 
complottisti, se non proprio apocalitti-
ci (nel senso più sbagliato e deleterio 
del termine), ed è come se avessero 
gridato al lupo al lupo, pochi ci hanno 
creduto, molti lo hanno ridicolizzato. 
Non sarebbe male, se si riuscisse a 
spostare almeno un po’ l’accento dal 
quando (l’affanno per la data…) al 
come incarnare i valori del Regno di 
Dio già qui, nel vissuto quotidiano. 

In Gesù Cristo, i Vangeli annunciano 
l’irruzione del Regno di Dio nella sto-
4 Cfr. anche Mc 1:14-15; Mt 4:17,23-24; 9:35; 12:28; Lu 10:9,11; 11:20; 17:20-21.

5 Cristo e il tempo. La concezione del tempo e della storia nel cristianesimo primitivo, (Collana di Studi Religiosi), Il Mulino, Bologna 1965.

6 Così la Bibbia della Riforma2.

ria (Mr 11:9,10, cfr. Mt 21:9; Lu 19:38; 
Gv 12:13)4: i ciechi vedono, gli zoppi 
camminano, i sordi odono… (Mt 11:2-
6; Lu 7:18-22) ma, occorre ammet-
terlo, non è stato così per tutti, non 
è stato così per sempre e non è stato 
così ovunque. Il Regno di Dio è stato 
certamente inaugurato dalla venuta 
di Gesù, ma il suo compimento ultimo 
e definitivo, quello escatologico, resta 
ancora nell’avvenire.

La storia della salvezza, per dirlo con 
le note categorie del teologo francese 
Oscar Cullmann5, è una storia anco-
ra aperta, in tensione tra il «già qui e 
non ancora» («déjà là et pas encore»). 
Occorre pertanto essere consapevoli 
che viviamo ancora in questo tempo 
intermedio, in una città provvisoria, 
in attesa della «[…] città che ha le 
vere fondamenta e il cui architetto e 
costruttore è Dio» (11:10), la stessa 
città che hanno desiderato e sognato 
per fede tanti uomini e tante donne 
del passato della storia d’Israele (Eb 
11). Quella città altra, diversa, in cui, 
finalmente, essi si sarebbero sentiti 
davvero a casa e non più «stranieri 
e residenti temporanei» (11:13)6, e 
dove abiteranno per sempre con Dio 
come suoi figli e figlie (Ap 21:3, cfr. 
Ez 37:27). Quella dimensione nuova 
che altri scritti chiamano: «nuovi cieli 
e nuova terra» (Is 65:17; 66:22; 2 P 
3:13-14; Ap 21:1). 

GESÙ CRISTO, IL VOLTO UMANO DI 
DIO 

In base al prologo della Lettera agli 
Ebrei (1:1-4), il Figlio è il riflesso del 
volto di Dio. Gesù è l’ultima e decisiva 
Parola di Dio, il culmine e l’apice della 
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rivelazione del Padre. Tanto che nel 
Vangelo secondo Giovanni, il più tar-
divo tra i Vangeli canonici, il più atten-
to a sviluppare il volto umano e divino 
di Gesù, è scritto: «Nessuno ha mai vi-
sto Dio; l’Unigenito Dio, che è nel seno 
del Padre, è quello che l’ha rivelato»7 
(Gv 1:18, cfr. 14:9: «Chi ha visto me 
ha visto il Padre…»). Un’affermazio-
ne che, di primo acchito, suona come 
radicale e perentoria, soprattutto se 
si legge la testimonianza del profeta 
Isaia («vidi il Signore», «i miei occhi 
hanno visto il Re, il Signore degli eser-
citi!», cfr. Is 6:1,5). Evidentemente, 
secondo il Vangelo giovanneo, nessu-
no hai mai «visto» Dio come lo ha in-
teso, capito e narrato, con la sua vita e 
con le sue parole, il Figlio. Per Jürgen 
Moltmann, infatti, non ci sono tenten-
namenti di sorta: «Se vogliamo sapere 
chi è Dio, dobbiamo inginocchiarci ai 

7 Idem.

8 In Bruno Forte, Piccola introduzione alla fede, San Paolo, Alba 20055, p. 31.

9 Per ulteriori approfondimenti, cfr. Joachim Gnilka, Teologia del Nuovo Testamento, (Introduzione allo studio della Bibbia. Supplementi 
16), Paideia, Brescia 2004, p. 14.

10 Ellen G. White, Tesori delle testimonianze, vol. 3, ADV, Falciani-Impruneta 1988, p. 24 (corsivo aggiunto).

piedi della croce»8.

Nessuna cesura, nessuna antitesi ra-
dicale, dunque, nella considerazione 
del complesso volto di Dio tra Antico 
e Nuovo Testamento. Il Signore, «Dio 
d’Abraamo, d’Isacco e di Giacobbe», 
non è diverso dal Dio e Padre del Si-
gnore Gesù Cristo9. Per Ellen G. White, 
«Noi dovremmo presentare al mondo 
la potenza di Cristo, il Salvatore cro-
cifisso, capace di dare la vita eterna. 
Dovremmo mostrare agli uomini che 
l’Antico Testamento è l’Evangelo 
espresso in tipi ed ombre, mentre 
il Nuovo Testamento è l’Evangelo 
espresso nella sua potenza rivelata. Il 
Nuovo Testamento non presenta una 
nuova religione, come l’Antico Te-
stamento non ne presentava una che 
dovesse essere sostituita. Il Nuovo Te-
stamento altro non è se non l’attuazio-
ne e la rivelazione dell’Antico»10. 

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	Come vivi personalmente la «lunga» attesa del ritorno di Cristo e come 
questa certezza di fede ha cambiato e può ancora cambiare il senso della 
tua vita?

2.	Tra alienazione e disincanto, come possiamo vivere da credenti la tensione, 
riscontrabile anche nel Vangelo, tra l’impegno nella città presente e la 
speranza nella città futura, «il cui architetto e costruttore è Dio» (Eb 
11:10,16)?

3.	A proposito del volto di Dio nella Bibbia, varrebbe il detto (riformulato ad 
hoc): «Tale Figlio, tale Padre»: che cosa ti colpisce e ti ispira della vita 
straordinaria di Gesù di Nazareth?
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FRATELLI IN GESÙ: SOLIDARIETÀ 
NEL DOLORE

Come credenti, siamo fratelli in 
Gesù in ragione della sua incarna-

zione, del suo farsi «sangue e carne» 
tra di noi e come noi (2:14; 5:7, in cui 
si evoca l’esperienza di Gesù nel Get-
semani; cfr. Gv 1:14). «Dio si è fatto 
uomo per restituire all’uomo la sua 
umanità smarrita. Dio spera che l’u-
manità di suo figlio diventi quella dei 
suoi figli e delle sue figlie, e l’umanità 
dell’umanità intera»1. 

Agostino, dottore della Chiesa antica, 
dal canto suo, pone la questione in 
questi termini: «1. […] Come abbia-
mo meritato, di diventare fratelli di 
Cristo? In nessun modo avremmo po-
tuto sperare di diventare suoi fratelli 
se egli non avesse assunto la nostra 
debolezza. Noi siamo diventati suoi 
fratelli perché egli è diventato uomo. 
Colui che era nostro Signore si è de-
gnato di essere nostro fratello; nostro 
Signore da sempre, nostro fratello da 
un certo momento; nostro Signore nel-
la natura di Dio, nostro fratello nella 
natura di servo. […]»2. Gesù è quindi 
nostro fratello, oltre che nostro Salva-
tore e Signore, per la sua partecipa-
zione al dolore umano, per il suo farsi 
vicino a chi è ferito dalla vita, per il 

1 Paolo Ricca, «Messaggio cristiano, messaggio di speranza, contro la paura del vuoto», in Id., Grazia senza confini, (I libri di Paolo 
Ricca), Claudiana, Torino 2006, pp. 21-30, qui p. 29.

2 Agostino, Discorso 265 F: Ascensione del Signore,  (https://www.augustinus.it/italiano/discorsi/discorso_376_testo.htm), 22 
dicembre 2021 (corsivo aggiunto).

3 Cfr. Jürgen Moltmann, Chi è Cristo per noi oggi?, (Giornale di teologia, 232), Queriniana, Brescia 1995, p. 44.

4 Idem, p. 45.

suo essere entrato pienamente nel tra-
vaglio e nella violenza di questa crea-
zione (Ro 8:22-23). 

Sulla croce, la sofferenza di Dio e la 
sofferenza dell’umanità, il cielo e la 
terra s’incontrano e si riconciliano per 
sempre. La croce diventa così espres-
sione dell’«esserci vicino» e della «so-
lidarietà di Dio con noi»3. Il giardino 
del Getsemani, sul quale Gesù ci ha 
preceduti, è metafora eloquente anche 
della nostra esistenza, in cui per ragio-
ni nobili e meno nobili, sperimentiamo 
anche noi il tradimento, l’angoscia, la 
sofferenza fisica e non solo… dove si 
intrecciano i fili storti di cui siamo fat-
ti. «La sua croce – scrive Jürgen Molt-
mann – sta fraternamente fra le nostre 
croci in segno del fatto che Dio stesso 
partecipa alle nostre sofferenze e si fa 
carico dei nostri dolori. Il “Figlio soffe-
rente dell’uomo” è divenuto talmente 
uno di noi che i numerosi uomini sen-
za nome, torturati e abbandonati, sono 
suoi fratelli e sorelle»4.

SULLA MORTE DI GESÙ…

Il commento della lezione della Scuo-
la del Sabato di questa settimana, in 
riferimento a Eb 2:10,17,18, insiste e 
mette l’accento sulla necessità del-
la morte di Gesù: «Doveva morire in 

Gesù, il nostro fedele 
fratello

Settimana: 15 gennaio - 21 gennaio

https://www.augustinus.it/italiano/discorsi/discorso_376_testo.htm
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sacrificio sulla croce perché il Padre 
disponesse degli strumenti legali per 
salvarci»5. Questo accento, tuttavia, 
con umiltà e senza polemica, non ci 
sembra proprio in linea con Eb 2:17, 
dove ci pare che l’accento ricada non 
sulla necessità della morte di Gesù, 
quanto invece sulla necessità della 
sua incarnazione: «Perciò, egli doveva 
diventare simile ai suoi fratelli in ogni 
cosa, per (hina – cioè: al fine di) esse-
re un misericordioso e fedele sommo 
sacerdote nelle cose che riguardano 
Dio, per (eis to – cioè: allo scopo di) 
compiere l’espiazione dei peccati del 
popolo». Nel piano della salvezza di 
Dio, senza incarnazione non ci sareb-
be stata né croce, né risurrezione. La 
vita e l’opera di Gesù, il Figlio di Dio, 
per l’autore ispirato della Lettera agli 
Ebrei, è capita e interpretata a parti-
re dall’opera che svolgeva il sommo 
sacerdote nel santuario israelitico: 
Gesù come Sommo Sacerdote, buono 
e affidabile, non con sangue animale 
(«di capri e di vitelli»), ma con il suo 
proprio sangue, cioè con la sua stessa 
vita, non una volta all’anno (Yom Kip-
pur, cfr. Le 16:30,34), ma una volta per 
tutte e per sempre (7:27; 9:12; 10:10; 
cfr. Ro 6:10), avrebbe assicurato al suo 
popolo il perdono dei peccati, ovvero 
la salvezza, la riconciliazione. 

Colpisce, fra l’altro, a differenza dell’a-
postolo Paolo e di altri scritti del Nuo-
vo Testamento6, che questa salvezza, 
nella Lettera agli Ebrei,  non sia pra-
ticamente mai messa in relazione al 
verbo amare (agapaô). In questa let-

5 Scuola del Sabato. Guida alo studio personale della Bibbia e alla condivisione in gruppo, 01 2022, a cura dell’Unione delle Chiese Cristia-
ne Avventiste del Settimo Giorno, Adv, Firenze 2022, p. 39 (corsivo aggiunto).

6 La morte di Gesù Cristo nell’economia del Vangelo costituisce il gesto più alto e più nobile del dono di sé per l’altro, segno di 
assoluta gratuità e della più travolgente esperienza dell’amore trinitario per l’umanità (Ro 5:5-8, cfr. 8:31-39; 1 Te 5:10; Gv 3:16; 1 
Gv 3:16; 1 Gv 4:9-10).

7 Ellen G. White, Conseils aux Éducateurs, aux Parents et aux Étudiants, Éditions Vie et Santé, Dammarie-les-Lys 2007, p. 349 (enfasi 
aggiunta).

8 Gianfranco Ravasi, Lettera agli Ebrei. Ciclo di conferenze tenute al Centro culturale S. Fedele di Milano, Dehoniane, Bologna 1996, p. 49. 

tera, questo verbo appare, quasi per 
caso, soltanto in 1:9; 12:6. Non signi-
fica, evidentemente, che l’autore non 
fosse convinto dell’amore di Dio per 
noi, ma che sceglie intenzionalmente 
di dire la stessa salvezza con altre ca-
tegorie, con altre immagini, certamen-
te meno familiari per noi, ma non per i 
suoi primi destinatari storici.

A questo proposito, ci sembra davve-
ro illuminante un pensiero di Ellen G. 
White: «Perché abbiamo bisogno di un 
Matteo, di un Marco, di un Luca, di un 
Paolo e di tutti gli scrittori che hanno 
testimoniato della vita e del ministero 
del Salvatore? Perché uno dei disce-
poli non potrebbe aver scritto un rap-
porto completo e coerente sulla vita 
terrena di Cristo? Perché un autore 
insiste su punti che l’altro non men-
ziona? Se questi punti sono essenziali, 
perché non tutti li menzionano? Gli 
uomini sono diversi. Non tutti capisco-
no le cose allo stesso modo. Alcune 
verità bibliche colpiscono l’una più 
dell’altra»7. La pluralità di prospettive 
che troviamo nella Bibbia, e nel Nuovo 
Testamento in particolare, riguardo al 
delicato quanto complesso significato 
della vita e della morte di Gesù per 
noi, è indice della sua profonda ric-
chezza spirituale.

Ancora riguardo all’incarnazione, 
scrive Gianfranco Ravasi: «Cristo non 
è divenuto nostro fratello semplice-
mente per amicizia o filantropia, ma 
per combattere il diabolico della morte 
che si annida dentro di noi»8. Detto 
con altre categorie teologiche, il dia-
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volo e il peccato sono tiranni spietati 
che dominano sulle nostre fragilità; il 
loro scopo è la nostra morte (Ro 6:23, 
cfr. 6:12,14; Gv 8:34). Al contrario, la 
morte di Gesù, e ancora di più il suo 
trionfo sulla morte: la sua risurrezio-
ne, è stata compresa come un’arma 
per distruggere, per cancellare, il po-
tere della morte (2:14-15). In tal senso, 
anche per Paolo, «al suono dell’ultima 
tromba», in occasione della parusia 
del nostro Signore e del compimento 
ultimo del Regno di Dio, si celebrerà 
infine la morte della morte: «“La mor-
te è stata sommersa nella vittoria”». 
«“O morte, dov’è la tua vittoria? O 
morte, dov’è il tuo dardo?” […] ringra-
ziato sia Dio, che ci dà la vittoria per 
mezzo del nostro Signore Gesù Cristo» 
(1 Co 15:54-57).

Per l’autore della Lettera agli Ebrei, 
nella «dinamica simbolica» e parados-
sale del suo discorso, la morte di Gesù 
Cristo «per tutti» (2:9) ha un evidente 
valore salvifico: «[…] in questo tragico 
fatto di cronaca è in azione Dio stesso, 
nella sua volontà di rinnovare una re-
lazione di dedizione nei confronti delle 
donne e degli uomini. Dio si identifica 
con il Crocifisso e la sua morte è letta 
come intervento di salvezza»9. Gesù è 
compreso sia come vittima sacrificale, 
sia come Sommo sacerdote, che offre 
«se stesso» in sacrificio10. 

Di conseguenza, viene meno la neces-
sità di ogni altra mediazione: non c’è 
più bisogno di nessun sacerdote e di 

9 Così Fulvio Ferrario, «Morto per noi? Frequently Asked Questions», in Protestantesimo 74, 2018-19, pp. 49-53, qui p. 49.

10 Cfr. idem, p. 50. Si può certamente discutere se questo sia l’unico modo d’intendere questo gesto estremo, oppure se questo 
sia il modo migliore, ancora oggi, per dirne il significato. Si tratta, in ogni caso, di questione complessa e delicata sulla quale la 
Chiesa tutta deve continuare a riflettere, a condizione, tuttavia, che nessuno si erga a interprete unico e infallibile, né si sconfini nel-
la pretesa di piegare la Scrittura alle logiche proprie del nostro tempo. Particolarmente utile, anche in questo caso, per preservare 
la pluralità e la complessità della Scrittura, è la scelta di un modello di lettura e di interpretazione inclusivo (et-et, questo e quello) e 
non esclusivo (aut-aut, o questo o quello).

11 Così traduce, infatti, la Traduction Œcuménique de la Bible (TOB, 19988): «Nous avons là une voie nouvelle et vivante, qu'il a inau-
gurée à travers le voile, c'est-à-dire par son humanité» (10:20) .

nessun sacrificio. La via che conduce 
al Padre è spianata, è stata aperta e 
inaugurata definitivamente da Gesù 
(10:19), e la cortina che separava il 
luogo santo dal luogo santissimo, nel 
santuario, è anch’essa una straordina-
ria metafora dell’umanità di Gesù, del-
la sua carne (10:20, cfr. 6:19)11. Secon-
do la testimonianza dei Vangeli sinot-
tici, nel preciso momento della morte 
di Gesù, la cortina del tempio di Geru-
salemme si squarciò «da cima a fon-
do» (Mt 27:51; Mr 15:38; Lu 23:45). A 
testimonianza del fatto che l’intero si-
stema sacrificale, da quel momento in 
poi, non avrebbe più avuto ragione di 
continuare: la logica del sacrificio era 
stata ribaltata per sempre in logica del 
dono, della grazia super-abbondante 
(10:5-18; cfr. Ro 5:20). 

GESÙ, UN ESEMPIO DA IMITARE

Il dono della vita dell’uomo Gesù per 
amore, solo per amore, non rende pas-
sivo o inerte il credente; il dono porta 
sempre con sé anche una responsabi-
lità, un appello etico: «Da questo ab-
biamo conosciuto l’amore: egli ha dato 
la sua vita per noi; anche noi dobbia-
mo dare la nostra vita per i fratelli» (1 
Gv 3:16, cfr. Ro 13:8). Gesù ci lasciato 
un esempio di vita, un modello di ob-
bedienza, un modo di abitare la vita 
nello spirito dell’amore e del servizio 
(12:1-4; cfr. Fil 2:8): «Gesù è stato po-
sto a capo dell’umanità affinché con il 
suo esempio insegnasse che cosa si-
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gnifica servire»12.

Tenendo lo sguardo fisso su Gesù, il 
quale non si è sottratto al suo desti-
no di dolore, il quale non si è tirato 
indietro e non ha gettato la spugna, 
facciamo in modo anche noi di provare 
a uscire da noi stessi, dal nostro egoi-
smo, per lenire la sofferenza altrui.

In Dio, nel Dio incarnato, è possibile 
dunque trovare la forza e l’ispirazio-
ne per credere ancora che il dolore, la 
sofferenza, la morte non saranno per 

12 Ellen G. White, La Speranza dell’uomo, Adv, Firenze 2012, p. 485 (corsivo aggiunto).

sempre; per credere che Egli è il solo 
che può trasformare il dolore in letizia, 
la sofferenza in gioia, il male in bene. 
Si ricordino, per esempio, le parole 
ispirate di Giuseppe ai suoi fratelli: 
«Voi avevate pensato del male contro 
di me, ma Dio ha pensato di convertir-
lo in bene […]» (Ge 50:20). Su questo 
Dio, vale la pena di scommettere, an-
che quando le traversie momentanee 
lascerebbero pensare il contrario.

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	Ognuno rischia presto o tardi di attraversare il «suo» Getsemani: qual è il 
tuo? Ti senti di condividerlo…?

2.	Nel nostro tempo e nella nostra società secolarizzati, in cui «è vietato 
vietare», in cui il grande valore della libertà umana si è trasformato in 
assoluto delirio di autonomia, può esserci ancora spazio per l’obbedienza 
a Dio? In che maniera, l’esempio di Gesù: gesti e parole potrebbero ancora 
ispirarci?
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SABATO PER FARE MEMORIA, PER 
RICORDARE

Fare memoria, ricordare, è la cifra di 
una vita degna di essere vissuta. Lad-
dove non c’è più ricordo, né memoria, 
c’è solo l’anticamera del non senso, se 
non della morte stessa. 

Il ricordo ha bisogno della lentezza del 
riposo, non di certo dell’ansia che in-
vade il nostro correre quotidiano.

Il sabato ci ricorda che non venia-
mo dal nulla, dal vuoto, dal caso, ma 
da un preciso progetto di creazione 
e di amore di Dio che dà significa-
to alla nostra esistenza (Es 20:8-11, 
cfr. Ge 2:1-3).

Il sabato ci ricorda, inoltre, che Dio 
s’interessa, si prende cura, anche 
della storia travagliata dei suoi figli. 
Anche Israele, perciò, schiacciato 
dalla dura morsa della schiavitù d’E-
gitto, deve ricordare per sempre che 
la sua liberazione non è stato un suo 
merito, ma un preciso atto di salvez-
za di Dio nella storia. È  questo atto 
di liberazione e di libertà, infatti, che 
costituisce Israele quale popolo di Dio 
e suo «tesoro particolare» (Dt 5:12-15, 
cfr. 7:6-8). La storia dimostra, se ce 
ne fosse ancora bisogno, che la liber-
tà fisica, sociale e religiosa, è sem-
pre sotto attacco.

IL RIPOSO COME METAFORA DI 

1 Così Peter T. O’Brien, La Lettera agli Ebrei. Introduzione e commento, (Commentari ai libri del Nuovo Testamento), Edi-
zioni GBU, Chieti Scalo 2014, p. 250.

2 Cfr. idem, p. 235.

SALVEZZA

In Eb 3 e 4, la riflessione dell’autore 
intorno al «riposo» di Dio (katapausis, 
cfr. 3:11,18; 4:1,3[bis],5,10,11), non è 
in primis un argomento apologetico in 
favore dell’osservanza del sabato, ma 
una esortazione alla fiducia nella sal-
vezza di Dio, di cui il sabato è meravi-
gliosa ed efficace metafora.

Il sabato che all’epoca della redazio-
ne della Lettera agli Ebrei costituiva 
evidentemente uno dei pilastri della 
fede e dell’identità d’Israele, e quin-
di anche dei primi credenti in Cristo 
(Ebrei e non), è utilizzato come meta-
fora della salvezza escatologica, quale 
«grande celebrazione sabatica intorno 
al trono di Dio (Eb 12:22-24)»1, per 
esortare i credenti alla perseveranza, 
a continuare a credere nonostante tut-
te le avversità e le tentazioni.

A questo proposito «la generazione 
del deserto», i figli d’Israele usciti 
dall’Egitto, al netto di qualche gene-
ralizzazione (3:16-19), costituiscono 
l’esempio da non imitare (4:6,11). Essi 
hanno ascoltato la promessa ma non 
l’hanno fatta propria2. Alcuni fra loro, 
infatti, non soltanto tentennarono di 
paura rispetto alle promesse di Dio 
riguardanti la terra promessa (cfr. Nu 
13-14), pur avendo visto le azioni po-
tenti e miracolose compiute da Dio 
per la loro liberazione e guida (cfr. i 

Gesù, colui che dona riposo

Settimana: 22 gennaio - 28 gennaio
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racconti in Esodo riguardo alle piaghe, 
all’apertura del Mar Rosso, alla man-
na, etc.), ma, forse, ancora più grave, 
il loro cuore era rimasto aggrappato 
al passato, imbrigliato nelle immedia-
te sicurezze perdute: «[…] durante 
il viaggio il popolo si perse d’animo. 
Il popolo parlò contro Dio e contro 
Mosè, e disse: “Perché ci avete fatti 
salire fuori d’Egitto per farci morire in 
questo deserto? Poiché qui non c’è né 
pane né acqua, e siamo nauseati di 
questo cibo tanto leggero”» (Nu 21:4-
5, cfr. 14:1-4). 

Una conferma ulteriore del fatto che 
la fede, quella sincera e autentica, 
non si fonda e non si nutre di miracoli, 
ma si basa piuttosto sull’esperienza 
personale, sull’incontro, sulla relazio-
ne, a cui ogni credente è chiamato 
nel suo proprio viaggio verso la Terra 
promessa: l’eternità con Dio, un «sa-
bato senza fine».

L’esempio di Israele nel deserto è ci-
tato anche da Paolo (1 Co 10:1-13), 
sebbene con un taglio allegorico, per 
significare che la storia d’Israele e di 
tutti i credenti in Cristo, in relazione 
alle sfide quotidiane e concrete della 
fede, hanno molte analogie, quasi che 
fossero un’unica grande storia, nella 
quale indagare per non ripeterne gli 
stessi errori e orrori. Per Israele e per 
tutti noi, dunque, valgono ancora gli 
ammonimenti di Paolo: «… chi pensa 
di stare in piedi, guardi di non cade-
re. Nessuna tentazione vi ha còlti, 
che non sia stata umana; però Dio 
è fedele e non permetterà che siate 
tentati oltre le vostre forze; ma con 
la tentazione vi darà anche la via d’u-
scirne, affinché la possiate sopporta-
re» (vv. 12-13).

La promessa di salvezza di Dio, ovve-

3 George R. Knight, Parfait. Mais pas comme vous le pensez, Vie et Santé, Dammarie-les-Lys 1998, p. 43.

ro «… la promessa di entrare nel suo 
riposo è ancora valida» (4:1), non è 
venuta meno, né allora, né oggi. Dio 
resta fedele nonostante la nostra in-
fedeltà/incredulità (apistia, 3:12,19) 
e disubbidienza (apeitheia, 4:6,11). 
La sua misericordia non si è esaurita, 
anzi (Ro 11:32).

IL SABATO COME DONO

Nell’ambito della Chiesa avventista 
del settimo giorno, è particolarmente 
illuminante, con George R. Knight, por-
si il seguente interrogativo scomodo: 
«Quando si rallegra maggiormente un 
Avventista? Il venerdì, al tramonto del 
sole, o il sabato al tramonto del sole? 
[…] Troppi di noi osservano il sabato 
come se fosse una condizione dell’es-
sere avventista piuttosto che il punto 
culminante della settimana. [...] Il sa-
bato diventa un peso settimanale piut-
tosto che una gioia settimanale»3.

Il sabato, nella Lettera agli Ebrei, non 
è inteso come una parentesi neces-
saria dal lavoro, non è soltanto un 
riposo fisico, ma qualcosa di più si-
gnificativo. Il sabato è l’emblema di 
una condizione interiore, un «luogo» 
contrassegnato dalla pace e dalla pre-
senza benedicente e salvifica di Dio. 
Restano celebri, a questo riguardo, le 
parole del re Salomone, in occasione 
del discorso e della preghiera di dedi-
cazione del tempio di Gerusalemme: 
«E ora àlzati, o SIGNORE, o Dio, vieni 
al luogo del tuo riposo, tu e l’arca della 
tua forza. I tuoi sacerdoti, o SIGNORE, 
o Dio, siano rivestiti di salvezza, ed 
esultino nel bene i tuoi fedeli!» (2 Cr 
6:41, cfr. Sl 132:13-16: «… il SIGNORE 
ha scelto Sion, l’ha desiderata per sua 
dimora. “Questo è il mio luogo di ripo-



18 19

so in eterno; qui abiterò…”»).

«Lo shabbat è, per i maestri di Israele, 
un sessantesimo del mondo futuro, del 
paradiso, della redenzione finale; è un 
anticipo e funge da promessa di ciò 
che può già essere gustato quaggiù e 
che diventa modello e ispirazione per 
i riscatti e le piccole redenzioni di cui 
necessitano i sei giorni di quotidia-
no lavoro, che dallo shabbat ricevono 
luce e orientamento»4.

L’osservanza del sabato biblico come 
«delizia» (Is 58:13-14), è perciò, quasi 
naturalmente, il segno tangibile nel-
la storia umana di una realtà e di un 
mondo nuovi, possibili soltanto per 

4 Massimo Giuliani, «Se il sabato ebraico è la festa del mondo», in Avvenire, giovedì 17 gennaio 2019 (cfr. https://www.avvenire.it/
agora/pagine/se-il-sabato-ebraico-la-festa-del-mondo).

grazia di Dio. L’osservanza del sabato 
resta dunque uno stimolo straordina-
rio a rimanere liberi dalla schiavitù 
dell’avere per aprirci alla dimensione 
dell’essere; un incoraggiamento a 
rimanere liberi dalla dipendenza del 
profitto per aprirci alla profondità del 
dono, quello di figli di Dio. Il sabato, 
infine, non è soltanto un comanda-
mento, o un obbligo in più per la vita 
cristiana, ma una buona notizia: un 
dono. Un dono da vivere e da condivi-
dere, ancora oggi nel tempo dell’atte-
sa, come segno di grazia e di speranza 
nel Dio Salvatore.

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	Nella frenesia generale del nostro tempo, com’è possibile osservare ancora 
oggi il sabato come segno/simbolo di grazia e di libertà?

2.	Come per tutti i buoni doni di Dio, anche del sabato è possibile farne buon 
uso o cattivo uso. Con quale atteggiamento possiamo vivere e sentire il 
sabato in modo da testimoniare, anche tra i nostri vicini, la bellezza del 
Vangelo, che è «buona notizia» di salvezza?

3.	In che senso la gioia del riposo del sabato può farci pregustare, assaggiare, 
il mondo nuovo di Dio? Qual è la tua personale esperienza del sabato?

https://www.avvenire.it/agora/pagine/se-il-sabato-ebraico-la-festa-del-mondo
https://www.avvenire.it/agora/pagine/se-il-sabato-ebraico-la-festa-del-mondo
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L’ABISSO DEL PECCATO E LA 
NECESSITÀ DEL SACERDOZIO

Il peccato è inteso nella Bibbia non 
solo come violazione o atto umano 
contro la legge di Dio (I Gv 3:4, cfr. 
Ez 18:31), non solo come un terribile 
sovrano o un dominus schiavizzante 
(Ro 5:21; 6:12,14; Gv 8:34), ma pure 
come rottura con e separazione da 
Dio (cfr. Is 59:2). Come tale, infatti, il 
peccato è come se scavasse un abis-
so incolmabile fra l’umanità e Dio. Un 
abisso, appunto, che soltanto Dio può 
e vuole davvero colmare: «… la mano 
del Signore non è troppo corta per sal-
vare» (Is 59:1).

Com’è noto, la pratica del sacrificio 
non era un’esclusiva del popolo d’Isra-
ele ma un’usanza cultuale comune a 
tante culture primitive e dell’antichità 
(cfr. per esempio Gc 16:23; 2 R 3:27; 
5:17). Il sacrificio è certamente al cuo-
re della fede d’Israele e traduce l’aspi-
razione al ripristino della comunione/
relazione con Dio, in seguito a una rot-
tura (Ge 8:20-21)1. I sacrifici ordinati 
nella Torah, non prescindono tuttavia 
dal tema dell’alleanza e della grazia 
di Dio, all’opera nell’Antico come nel 
Nuovo Testamento. In questo senso, i 
figli di Israele non erano tenuti al sa-
crificio per acquisire meriti davanti a 

1 Cfr. Alfred Marx et Christian Grappe, «Sacrifice», in Jean-Yves Lacoste (éd.), Dictionnaire critique de théologie, Quadrige – PUF, Paris 
20073, pp. 1258-1260, qui p. 1258. 

2 L. Köhler citato da R.J.Thompson – O. Betz, «Sacrificio», in Nuovo dizionario enciclopedico illustrato della Bibbia, Piemme, Casale Mon-
ferrato 20052, pp. 919-925, qui p. 924.

3 L’immagine e il lessico di questo avvicinarsi a Dio sono improntati all’Antico Testamento, cfr. Es 16:9; Le 9:5-8; Nu 18:22-23.

Dio, come strumento di salvezza, ma 
in risposta e in obbedienza al Dio Sal-
vatore. I sacrifici sono «il frutto e non 
la radice della grazia»2. È l’alleanza 
con Dio che fonda il sistema dei sa-
crifici e non il contrario. L’offerta del 
sacrificio era un aspetto certamente 
significativo della relazione con Dio, 
ma non era il solo e neppure il più im-
portante (cfr. le severe e trasversali 
critiche profetiche rivolte ai sacrifici 
offerti con formalismo o a discapito 
della giustizia sociale: Is 1:10-20; Os 
6:6; Am 5:21-27).

Il sacerdozio nasce dunque da questa 
necessità di mediazione fra Dio e l’u-
manità (7:26). Lo scopo del sacerdozio 
di Cristo, sulla scia del paradigma del 
sistema sacrificale d’Israele, è quello 
di porre fine al peccato, attraverso il 
perdono («per annullare il peccato con 
il suo sacrificio», 9:26; cfr. 1:3; 2:17; 
cfr. Es 30:10; Le 16:30,34; Ef 1:7-10), 
e di consentire l’accesso a Dio (let-
teralmente l’«avvicinarsi a Dio», alla 
sua presenza, 4:16; 7:25; 10:1,22; 
11:6; 12:18,22)3.

In modo certamente originale, l’autore 
della Lettera agli Ebrei ha reinterpre-
tato il senso del kerygma cristiano 
(morte e resurrezione di Gesù) in pro-
spettiva sacerdotale e sacrificale, non 
però da un punto di vista oggettivo 

Gesù, il sacerdote fedele

Settimana: 29 gennaio - 4 febbraio
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ma metaforico (cfr. 10:29-30)4. In altri 
scritti del Nuovo Testamento è certa-
mente possibile scorgere anche altre 
interpretazioni e altri linguaggi. Non 
bisogna, di conseguenza, assolutiz-
zare e oggettivare queste categorie 
della mediazione e del sacerdozio. 
Esse sono al servizio del senso e del-
la relazione di fiducia con Dio, non il 
contrario, e riflettono evidentemente 
un contesto socioculturale e religioso 
molto distante dal nostro, tanto da ri-
sultare un po’ oscuri, se non talvolta 
incomprensibili. Nella nostra lettura 
meditativa della Lettera agli Ebrei, è 
consigliabile dunque tenere ben pre-
sente questa intrinseca complessità. 

A questo proposito, ad esempio, l’ul-
tima domanda riportata a p. 54 del 
lezionario della Scuola del Sabato: 
«Perché solo la morte di Gesù (e non 
i sacrifici animali) poteva pagare per i 
nostri peccati?»5, non ci sembra molto 
appropriata, nel merito e nel linguag-
gio adoperati. È alquanto evidente, da 
quanto ci testimonia la Scrittura, che 
l’essere umano non poteva e non può 
fare nulla per risolvere il suo stato di 
peccato, né per meritarsi la salvez-
za… Inoltre, perché mai continuare, 
ancora oggi, a usare questo fuorvian-
te linguaggio mercantile («pagare 
per i nostri peccati)? A chi, poi, Gesù 
avrebbe dovuto pagare…? Certo, è 
vero che esistono tracce bibliche di 
questo linguaggio, a proposito dell’o-
pera di Gesù per noi, ma è necessario 
e urgente compiere ogni sforzo per 
ritradurle e ricomprenderle  in catego-
rie di senso a noi più vicine e più com-
4 Cfr. Jean-Paul Michaud, «L’épître aux Hébreux aujourd’hui», p. 421 (è nostro il rinvio testuale); Hanz Hübner, Teologia Biblica del Nuo-
vo Testamento, vol. 3: Lettera agli Ebrei, Vangeli e Apocalisse. Epilegomeni, (Supplementi al Commentario teologico del Nuovo Testamen-
to, 8), Paideia, Brescia 2000, p. 66 e p. 67, n. 101. 

5 Scuola del Sabato. Guida alo studio personale della Bibbia e alla condivisione in gruppo, 01 2022, a cura dell’Unione delle Chiese Cristia-
ne Avventiste del Settimo Giorno, Adv, Firenze 2022, p. 54 (corsivo aggiunto).

6 Leggi gli scrittori sacri, o gli autori degli scritti biblici.

7 Da un frammento degli scritti ritrovati a Qumran, cfr. 11QMelch 9ss., Melchisedec è conosciuto come un essere celeste con 

prensibili. Gesù, il Figlio di Dio, il «Dio 
incarnato», è venuto per mostrarci il 
vero volto di Dio, il suo amore, la sua 
premura, la sua volontà di salvezza, e, 
invece, la violenza umana, la mia e la 
nostra, ha finito per inchiodarlo a una 
croce.  Anche gli agiografi6, seppure 
ispirati dallo Spirito di Dio, devono 
avere faticato non poco per trovare le 
parole per testimoniare dell’inaudito: 
la buona notizia (l’Evangelo) dell’unico 
Dio che, in tutta la sua Onnisapienza 
e Onnipotenza, invece di usare violen-
za sull’umanità, accetta di subirla e di 
trasformarla per amore in uno straor-
dinario atto di salvezza (cfr. 1 P 1:10-
12; 1 Co 2:1-2,6-9).

L’essere umano non può salvarsi da 
sé, avendo conosciuto il peccato, es-
sendosi separato dalla fonte della vita 
che è Dio, in sé egli è solo un morto 
che cammina (Ro 3:23; 6:23). Soltanto 
per fede, esso può accogliere la gra-
zia di Dio, che si è manifestata nella 
storia di Gesù, e, di conseguenza, è 
chiamato a mostrarsi grato, ricono-
scente e responsabile (Ro 3:24; Ef 2:8-
10; Tt 2:11-13).

L’ENIGMATICO MELCHISEDEC

L’autore della Lettera agli Ebrei, qua-
le profondo conoscitore delle tradi-
zioni giudaiche, trae spunto da un 
personaggio misterioso («senza pa-
dre, senza madre, senza genealogia, 
senza inizio di giorni né fin di vita», 
7:3, ovvero di origini sconosciute), ap-
punto Melchisedec7: «re di Salem» e 
«sacerdote del Dio altissimo» (7:1, cfr. 
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Ge 14:18-20; Sl 110:4), e imbastisce 
un’intensa riflessione tipologica per 
giustificare ed esprimere l’unicità e 
la peculiarità del sacerdozio di Gesù. 
Su questa base, il suo sacerdozio si 
differenzia chiaramente dall’ordine di 
Aaronne (o dai «figli di Levi», 7:5,11), 
a cui appartenevano tutti i sacerdoti 
d’Israele, e si iscrive, per volontà pre-
cisa di Dio (5:5,6), nell’«ordine di Mel-
chisedec» (5:5-6,10, cfr. 6:20; 7:11,17). 
Infatti, com’è noto anche da altri testi 
neotestamentari, il Signore Gesù è un 
discendente della «tribù di Giuda» 
(7:14), a cui apparteneva, fra l’altro, 
anche il re Davide (Mt 1:1; Ro 1:3; 
15:12; Ap 5:5; 22:16; cfr. Is 11:1,10).

Il sacerdozio di Cristo, prefigurato 
da quello di Melchisedec, a differen-
za del sacerdozio levitico familiare a 
Israele e istituito dalla Legge (Torah, 
cfr. Es 28:1; Nu 3:3,5-10), è ritenuto 
come unico ed efficace, migliore ed 
eterno (7:3,22,24). Come già profetiz-
zato riguardo al re Davide nel Sl 110:4 
(«Tu sei Sacerdote in eterno, secondo 
l’ordine di Melchisedec»), ripreso e 
interpretato più volte in questa lettera 
in senso messianico, riguardo a Gesù 
Cristo (5:6,10; 6:20; 7:11,17,21), si 
realizza dunque un cambiamento di 
sacerdozio, a cui fa seguito inevitabil-
mente anche un cambiamento di leg-
ge (7:12). In virtù dell’unico sacrificio 
di Cristo, il solo in grado di offrire il 
perdono dei peccati e la purificazione 
della coscienza del peccatore, di ogni 
essere umano (9:14,26; 10:1-4), l’inte-
ro e complesso sistema cultuale e sa-
crificale della Legge-Torah (illustrato 
essenzialmente in Levitico capp. 1-7, 
e 16) giunge al suo fine e alla sua fine, 

funzioni giudiziarie. Cfr. Nuovo dizionario enciclopedico illustrato della Bibbia, Piemme, Casale Monferrato 20052, p. 644. Altre spe-
culazioni giudaiche sulla misteriosa figura di Melchisedec si possono leggere nello scritto pseudepigrafe di II Enoch LXX-LXXI, del I 
secolo d.C.

non è più necessario (7:18, cfr. 8:13). 

Nel «nuovo patto», la legge ritua-
le cede il posto all’etica, alla legge 
morale (8:10; 10:16; cfr. Os 6:6), in 
armonia con l’annuncio di Geremia 
31:31-34. «Scorra – dunque – piutto-
sto il diritto come acqua e la giustizia 
come un torrente perenne!» (Am 5:24, 
cfr. Gr 7:3-10).

GESÙ, L’ULTIMO ED ETERNO 
SACERDOTE

Il sacerdozio di Gesù è dunque uni-
co nel suo genere, per molti aspetti, 
e non è assimilabile a quello di nes-
sun altro sacerdote. Tra le peculiari-
tà più significative, si deve almeno 
ricordare che: 
a.	Gesù essendo senza peccato e «puro di 

ogni colpa» (9:14, cfr. 1 P 1:19: «agnello 
senza difetto né macchia»), non ha avuto 
bisogno di offrire alcun sacrificio per il 
perdono dei suoi peccati (7:26-28, cfr. 
4:15);

b.	Gesù pur essendo Sommo sacerdote in 
eterno, non continua ad offrire sacrifici, 
perché ha offerto sé stesso in sacrificio, 
una volta per tutte e per sempre (hapax, 
9:26,28, cfr. 1 P 3:18;  ephapax, 7:27; 
9:12; 10:10, cfr. Ro 6:10; diênekês, 
10:12,14); 

c.	 la sua opera sacerdotale non è necessaria 
per placare o per soddisfare la collera di 
Dio, come nel caso dei sacrifici pagani 
(e della logica dello scambio: do ut des), 
ma è un’interpretazione del piano di 
salvezza di Dio per porre definitivamente 
fine al peccato, in cui il Padre, il Figlio 
e lo Spirito, sebbene con ruoli diversi 
(9:14; 1:1-3), sono pienamente coinvolti e 
coprotagonisti per amore (Gv 3:16; Ro 5:5-
8: 8:31-34; 1 Gv 4:9-10), senza gerarchie, 
né subalternità, per ispirare altrettanto 
amore e gratitudine in ogni essere umano 
(cfr. 1 Gv 3:16; 4:11).
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Domande per il dialogo e la condivisione

1.	Se dovessi osare una tua definizione di «peccato», in relazione alla Bibbia e 
alla tua personale esperienza di vita, quale potrebbe essere questa?

2.	Qual è tuo rapporto con il peccato? Generalmente, tendi ad accarezzarlo, 
a minimizzarlo, a nasconderlo, a farti schiacciare dal senso di colpa…? 
Pensaci!

3.	Sapendo di «averla fatta grossa», quali sono le sensazioni/emozioni che hai 
provato quando, per esempio, qualcuno ti ha rassicurato del suo perdono, 
della sua amicizia, del suo affetto per te? Quanto è importante per una 
relazione sentirsi accolti e amati a prescindere?
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CREDERE E PERSEVERARE

Accogliere il dono della fede, credere 
e fare l’esperienza della nuova nascita 
attraverso lo Spirito Santo (6:4-5, cfr. Gv 
3:3-5), è certamente fondamentale, ma 
è ancora soltanto l’inizio dell’esperien-
za cristiana. È necessario perseverare 
sul sentiero della fede «sino alla fine» 
(6:11). Occorre passare dal latte al cibo 
solido (5:13-14, cfr. 1 Co 3:2), dall’inse-
gnamento elementare a quello supe-
riore (6:1), occorre nutrire il seme della 
fede, aiutarlo a crescere e a maturare.

Con tono severo e categorico, perciò, 
l’autore ritiene necessario scuotere i 
suoi interlocutori: quanti tra loro get-
tano la spugna, si arrendono, cadono 
nell’incredulità e nella conseguente 
apostasia, si espongono al pericolo di 
non potere (o non sapere) più ritrovare 
la strada che conduce a Dio (intendia-
mo qui il ravvedimento, nella stessa 
maniera dell’Antico Testamento, come 
il fare ritorno a Dio, il volgersi in di-
rezione di Dio, cfr. De 4:30; 30:2; in 
linea anche con la predicazione del 
Battista e di Gesù, Mc 1:4,14-15; Lu 
5:32)1. La «fede in Dio» (6:1), che è il 
pendant naturale del ravvedimento, 
in questa lettera «[…] non significa 
semplicemente credere nella sua esi-
stenza (11:6) ma fidarsi del Dio che 
mantiene le sue promesse»2, e agire 
di conseguenza.
1 Cfr. Peter T. O’Brien, La Lettera agli Ebrei. Introduzione e commento, (Commentari ai libri del Nuovo Testamento), Edizioni GBU, Chieti 
Scalo 2014, p. 310.

2 Idem, p. 311 (corsivo aggiunto).

3 Cfr. idem, pp. 326-327.

VOLTARE LE SPALLE A DIO…

L’abbandono della fede, l’apostasia, 
che determinano la problematica e 
drammatica «impossibilità» di un 
nuovo ravvedimento (6:6), secondo 
l’autore di questa lettera, devono es-
sere compresi in tutta la loro gravità 
come «rottura radicale» con Dio, come 
radicale allontanamento da lui (3:12), 
oppure ancora con il fatto di persistere 
nel peccato deliberato, nonostante la 
conoscenza della verità (10:26)3. Non 
si tratta, quindi, di una caduta mo-
mentanea, o di un momento di fragili-
tà umana, sempre possibili (come nel 
caso, ad esempio, del tradimento di 
Pietro, Mr 14:66-72 e paralleli), quan-
to piuttosto di un ostinato e risoluto 
rifiuto di Dio, del disprezzo stesso del 
Suo piano di salvezza (10:29). Soltanto 
questo, paradossalmente, potrebbe 
costituire il limite invalicabile anche 
per la grazia infinita di Dio: il Suo ri-
spetto per la libertà umana. A Dio si 
può certamente dire di no, ma ne vale 
davvero la pena…?

In ogni caso, contro qualunque forma 
di perfezionismo strisciante, dele-
terio e colpevolizzante, si ricordino 
almeno le seguenti altre testimo-
nianze bibliche: 
a.	Pr 24:16 – «Perché il giusto cade sette 

volte e si rialza, ma gli empi sono travolti 
dalla sventura»; 

Gesù, l’àncora dell’anima

Settimana: 5 febbraio - 11 febbraio



24 25

b.	Is 40:30-31 – «I giovani si affaticano e si 
stancano; i più forti vacillano e cadono; 
ma quelli che sperano nel SIGNORE 
acquistano nuove forze, si alzano a volo 
come aquile, corrono e non si stancano, 
camminano e non si affaticano»;

c.	Mi 7:18-19 – «Quale Dio è come te, che 
perdoni l’iniquità e passi sopra alla colpa 
del resto della tua eredità? Egli non serba 
la sua ira per sempre, perché si compiace 
di usare misericordia. Egli tornerà ad 
avere pietà di noi, metterà sotto i suoi 
piedi le nostre colpe e getterà in fondo al 
mare tutti i nostri peccati. Tu mostrerai la 
tua fedeltà a Giacobbe, la tua misericordia 
ad Abraamo, come giurasti ai nostri padri, 
fin dai giorni antichi»;

d.	1 Gv 2:1 – «Figlioli miei, vi scrivo queste 
cose perché non pecchiate; e se qualcuno 
ha peccato, noi abbiamo un avvocato 
presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto».

Come terra «imbevuta della pioggia» 
generosa, ogni credente è sollecitato, 
di conseguenza, a chiedersi responsa-
bilmente a quale frutto conducono le 
sue scelte e azioni di vita, se ad «erbe 
utili» oppure a «spine e rovi», se a be-
nedizione o a maledizione (6:7-8, cfr. 
Is 5:1-7). Ogni credente è chiamato a 
sapere discernere, a distinguere con 
chiarezza il bene e il male (5:14), a 
fare le scelte giuste anche se possono 
risultare impegnative, o talvolta per-
sino penalizzanti: «Guai a quelli che 
chiamano bene il male, e male il bene, 
che cambiano le tenebre in luce e la 
luce in tenebre, che cambiano l’amaro 
in dolce e il dolce in amaro!» (Is 5:20)

SPERANZA DI ETERNITÀ

A differenza del titolo (in italiano e 
in inglese: «Jesus, the Anchor of the 
Soul») della lezione di questa settima-
4 Per approfondire ulteriormente il tema della speranza nella Lettera agli Ebrei, cfr. Samuel Bénétreau, «L’espérance chrétienne selon 
l’épître aux Hébreux: une spécificité?», in Biblica 92, 2011, pp. 97-111; Christian Grappe, «LE MOTIF DE L’ESPÉRANCE EN HÉB-
REUX: Son importance à la lumière de l’Ancien Testament, de la littérature intertestamentaire et en fonction de la place qui lui 
revient au sein de l’épître», in Revue d’Histoire et de Philosophie Religieuses 98, 2018, pp. 117-136.

5 Così traduce, infatti, La Bibbia. Via Verità e Vita, Versione ufficiale della Conferenza Episcopale Italiana, Edizione riveduta e ampliata, 
San Paolo, Cinisello Balsamo 2012.

na, «l’àncora dell’anima», secondo la 
Lettera agli Ebrei, quanto meno dal 
punto di vista letterario, non è pro-
priamente Gesù, ma più precisamente 
la speranza escatologica (elpis, 6:18-
19, cfr. 3:6; 6:11; 7:19; 10:23), la spe-
ranza che si proietta oltre l’orizzonte 
del presente in cerca di eternità, an-
ch’essa strettamente legata a un altro 
tema ricorrente in questa lettera che 
è la promessa e le promesse di Dio 
(cfr. 6:11-12; 9:15; 10:36; 11:13,39)4. 
La speranza, per restare ancora su Eb 
6:18-19, è ciò che permette al creden-
te di guardare oltre ogni sofferenza e 
difficoltà, è uno sguardo che conduce 
«oltre la cortina», ovvero alla presenza 
di Dio e all’incontro con il nostro Sal-
vatore, Gesù il «sommo sacerdote in 
eterno» (cfr. Mi 7:7).

In questo senso, la speranza fondata 
(ancorata!) sul compimento ultimo del-
le promesse di salvezza di Dio, è per i 
credenti già qui un motivo di incorag-
giamento stabile, saldo e sicuro come 
lo è, appunto, l’àncora per un’im-
barcazione al largo, sballottata dalla 
furia delle onde.

Il linguaggio marittimo, tra l’altro, 
era già stato sfruttato dall’autore per 
esporre il pericolo che i credenti, pri-
mi destinatari della lettera, potessero 
«essere trascinati lontano» (2:1, più 
letteralmente: «essere portati alla de-
riva», o persino «andare fuori rotta»5) 
dall’insegnamento apostolico che essi 
avevano udito e accolto. Un pericolo, 
evidentemente, sempre attuale!

Apprezziamo, una volta di più, quanto 
l’uso ricercato delle parole, da parte 
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dell’autore, in questo caso l’uso del 
paragone e del raffronto fra speranza 
e àncora, già noto nella letteratura 
profana antica6, sia particolarmente 
efficace e al servizio del suo intenso 
«sermone di esortazione» (13:22). 

Anche Paolo, nella sua Lettera ai Ro-

6 Cfr. Peter T. O’Brien, La Lettera agli Ebrei. Introduzione e commento, pp. 350-351.

mani, esprime il tema della speranza 
escatologica con la stessa tensione del 
già qui e non ancora: «… siamo stati 
salvati in speranza» (Ro 8:24a), in ten-
sione fra presente e futuro, fra provvi-
sorietà ed eternità.

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	C’è qualcosa nella tua esperienza di fede che senti come un ostacolo per la 
tua crescita spirituale? Hai provato a parlarne con qualcuno di fiducia?

2.	Quali atteggiamenti e accorgimenti sarebbero auspicabili come Chiesa, gli 
uni per gli altri, per prevenire l’apostasia, l’abbandono della fede?

3.	In situazioni di crisi e di difficoltà, molto spesso, la speranza in Dio è 
l’ultima risorsa… come si potrebbe, invece, valorizzare meglio questa 
«àncora dell’anima»?



26 27

GESÙ IL MEDIATORE, IN CHE 
SENSO?

Il termine usato dall’autore della Let-
tera agli Ebrei per mediatore nell’ori-
ginale greco è mesitês, la cui valenza 
semantica oltre a indicare quella ap-
punto di mediatore, cioè di qualcuno 
che svolge un ruolo di collegamento/
ponte tra due parti in questione, è an-
che quella di garante, cioè di colui che 
su quel «patto», su quella promessa, 
ci mette la faccia, ne risponde in pri-
ma persona, lo garantisce1. In questo 
senso più ampio, dunque, Gesù è me-
sitês, mediatore e garante del nuovo 
patto, della nuova alleanza2 (8:6; 9:15; 
12:24, cfr. 1 Ti 2:5). Il senso di Gesù 
come garante, nel senso letterale del 
termine, di colui che garantisce per, 
è rafforzato in questa lettera dall’u-
so specifico di un’altra parola, unica 
in questa lettera e in tutto il Nuovo 
Testamento, che è egguos (7:22), 
che nel latino della Vulgata è tradot-
to con sponsor. Beh, di questi tempi, 
non è affatto male avere uno sponsor 
autorevole come Gesù: egli crede 
in te e ti sostiene qualunque cosa 
possa accadere!

1 Per Oscar Cullmann, Christologie du Nouveau Testament, (Bibliothèque théologique), Delachaux & Niestlé, Neuchâtel-Paris 1958, p. 
79, il titolo di mesitês, secondo la Lettera agli Ebrei, «non è che una variante del titolo di Sommo sacerdote». Cfr. Jacques Schlosser, 
«La médiation du Christ d’après l’épître aux Hébreux», in Revues des Sciences Religieuses 63, 1989, pp. 169-181, qui pp. 170-171, 
174.

2 Una piccola precisazione lessicale: nella Scuola del Sabato, così come per la maggior parte dei commentatori della Lettera agli Ebrei, 
il concetto di «patto» o di «alleanza» è fondamentalmente lo stesso; patto e alleanza vengono usati indifferentemente, in modo sino-
nimico. Questo uso linguistico è consentito dal sostantivo femminile greco diathêkê e dal sostantivo ebraico berît, usato nell’Antico 
Testamento. La traduzione Nuova Riveduta, invece, tanto per fare un esempio, sceglie di tradurre diathêkê sempre con «patto» negli 
scritti del Nuovo Testamento.

3 Per ulteriori approfondimenti, cfr. Harald Stegermann, «diathêkê», in Horst Balz – Gerhard Schneider (a cura di), Dizionario esegetico 
del Nuovo Testamento, (Introduzione allo studio della Bibbia. Supplementi, 15), Paideia, Brescia 2004, vol. I, coll. 789-797. 

PRIMO PATTO, NUOVO PATTO, 
PATTO ETERNO…

Il «primo patto», cioè il Patto del Si-
nai (9:18-22, cfr. Es 24:1-8), secondo 
questa lettera, era incompleto (8:7,13; 
9:9-10) e rinviava, come un’ombra, 
alla realtà del «nuovo patto» in Cristo 
(7:16-19; 8:5-6; 9:6-1; 10:1)3.

Le novità introdotte dall’opera di sal-
vezza realizzata da Gesù, ovvero il 
suo sacerdozio «secondo l’ordine di 
Melchisedec» (5:6,10; 6:20; 7:11,17), 
non secondo l’ordine di Araonne o di 
Levi (7:5,11) e il conseguente «cam-
biamento di legge» (7:12), sono com-
presi dalla Lettera agli Ebrei come 
la realizzazione del «nuovo patto» 
(8:8-12), profetizzata dal profeta Ge-
remia (31:31-34).

Il focus di questo nuovo patto è Gesù 
il Messia, così infatti anche la tradi-
zione evangelica ha interpretato e 
continua a celebrare la vita, la morte 
e la risurrezione di Gesù, attraverso 
la Cena del Signore (o Santa cena): 
«Allo stesso modo, dopo aver cenato, 
[Gesù, ndr] diede loro il calice dicen-
do: “Questo calice è il nuovo patto nel 

Gesù mediatore della 
nuova alleanza

Settimana: 12 febbraio - 18 febbraio
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mio sangue, che è versato per voi”» 
(Lc 22:20), «[…] , il sangue del patto, il 
quale è sparso per molti per il perdono 
dei peccati» (Mt 26:28, cfr. Mr 14:24). A 
questa tradizione fa preciso riferimento 
anche l’apostolo Paolo: «Nello stesso 
modo, dopo aver cenato, [Gesù, ndr] 
prese anche il calice, dicendo: “Questo 
calice è il nuovo patto nel mio sangue; 
fate questo, ogni volta che ne berrete, 
in memoria di me» (1 Co 11:25).

Il nuovo patto, tuttavia, al netto di al-
cune dichiarazioni forti e di una com-
plessa opera di rilettura teologica, non 
si pone in antitesi o in rottura radicale 
con il primo patto, ma ne estende la 
portata e lo conduce a compimento: 
«… quanto più il sangue di Cristo, 
che mediante lo Spirito eterno offrì se 
stesso puro di ogni colpa a Dio, purifi-
cherà la nostra coscienza dalle opere 
morte per servire il Dio vivente! Per 
questo egli è mediatore di un nuovo 
patto. La sua morte è avvenuta per re-
dimere dalle trasgressioni commesse 
sotto il primo patto, affinché i chiamati 
ricevano l’eterna eredità promessa» 
(9:14-15, cfr. 12:24). 

Della serie, buono il primo, migliore4 
il secondo (7:22; 8:6). Dio ha sempre 
perdonato e offerto grazia all’essere 
umano, ma in Gesù Cristo il suo volto 
misericordioso raggiunge il suo api-
ce. E, non senza paradosso, il primo 
patto e il nuovo patto si ritrovano così 
riassunti e ricompresi, nel concetto di  
«patto eterno» (13:20), ovvero quello 
altrettanto «eterno» già concluso con 
Noé (Ge 9:16), Abramo (Ge 17:7,13,19), 

4 L’aggettivo «migliore» (in greco kreittôn o kreissôn) è usato come comparativo di «buono» (agathos) ed è particolarmente frequente 
nella Lettera agli Ebrei.

5 Si può spiegare così il plurale di Paolo in Ro 9:4: «[…] gli Israeliti, ai quali appartengono l'adozione, la gloria, i patti (diathêkai), la 
legislazione, il servizio sacro e le promesse».

6 Cfr. Es 6:2-8; De 29:11-14; Gr 11:4; 31:1,33; Ez 37:23,26-27; Eb 8:10; Ap 21:3.

7 Cfr. Rolf Rendtorff, Teologia dell’Antico Testamento, vol. 2: I temi, (Strumenti. Biblica, 6), Claudiana, Torino 2003, pp. 43-44.

8 Idem, p. 34.

Davide (2 S 23:5)5…

UN PATTO D’AMORE… CHE FA RIMA 
CON CUORE

Il ritornello concettuale che ricorre in 
molti passi dell’Antico Testamento, 
in particolare ma non solo, per intro-
durre ed esprimere il senso stesso del 
patto è il seguente: «io sarò il tuo Dio, 
tu sarai il mio popolo»6. Una vera e 
propria dichiarazione d’amore e di ap-
partenenza nella relazione7. Il Dio del 
patto è un Dio innamorato della vita e 
dell’umanità tutta, che cerca, chiama e 
interpella ogni essere umano.

La logica del patto è, dunque, quella 
di rispondere «sì» all’iniziativa divina, 
di corrispondere alla sua offerta d’a-
more unilaterale (Ge 9:8-9; De 5:2-3; 
Ez 16:60)8. Non è certo un caso che 
più e più volte nella Bibbia si trovi e 
si legga: «il mio patto» (cfr. per esem-
pio Ge 6:18; 9:11; 17:2,7,19; Es 6:4) 
e mai una sola volta il «nostro» patto. 
Questo patto diventa invece «bilatera-
le» soltanto in un secondo momento, 
con la risposta umana, quale segno di 
una libera e reciproca appartenenza 
nell’amore, in segno di riconoscenza e 
di gratitudine.

A differenza del logorio e della fragili-
tà di tutte le relazioni umane, il patto 
eterno di Dio resiste. E resiste nono-
stante il fatto che questo sia stato rot-
to, violato, calpestato dal popolo d’Isra-
ele (Gr 31:32; 11:8; Gc 2:20; Ml 2:8) e 
da ogni credente, nel comune delirio di 
autonomia e nella comune ritrosia per 
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i sani e buoni sentieri divini9. Dio tiene 
duro, non si è ancora stancato di noi!

Anzi, nella rilettura che la Lettera agli 
Ebrei propone della profezia di Gere-
mia, a partire dal greco della Settanta10, 
si può persino cogliere una singolare 
quanto interessante assunzione di re-
sponsabilità di Dio: «[…] essi non han-
no perseverato nel mio patto, e io, a mia 
volta, non mi sono curato (in greco ame-
leô) di loro, dice il Signore» (Eb 8:9, cfr. 
Gr 38:32, LXX). Un’autentica novità non 
presente nel testo ebraico (Testo Maso-
retico), dal vago sapore antropomorfi-
co11, ma non certamente priva di stimoli. 
Quasi come a volere sottolineare tutta 
l’amarezza e il dolore di Dio per il suo 
popolo, in questa rilettura Dio appare 
come colui che sente quasi di non avere 
fatto abbastanza, che avrebbe potuto 
fare di più! Chi ama davvero, infatti, 
non soltanto non gioca al risparmio, ma 
non si nasconde nemmeno e, anche di 
fronte al fallimento eventuale, continua 
ad amare mettendosi in discussione. 
L’amore vero richiede a tutti un passo 
nella giusta direzione verso la riconcilia-
zione: Dio ha già fatto il suo. Insomma, 
uno zoom sul pathos di Dio: roba da 

9 Lo scopo del patto di Dio con Israele e con tutti i credenti è il loro benessere, la loro felicità, cfr. Gr 7:23.

10 La Settanta, o Septuaginta o LXX, è la traduzione in greco delle Scritture ebraiche di Israele con l’aggiunta di pochi altri scritti (a 
partire dal III sec. a.C.).

11 Per antropomorfismo s’intende il fatto di attribuire a Dio passioni e sentimenti umani. Lo stesso verbo amoleô ricorre, infatti, 
anche in Eb 2:3: «Ma quelli, non curandosene (in greco ameleô), se ne andarono, chi al suo campo, chi al suo commercio…». Se il 
verbo ameleô significa essenzialmente non prendersi cura – trascurare – non badare, il suo opposto è espresso dal verbo melô, col 
significato di prendersi cura, cfr. 1 P 5:7: «gettando su di lui ogni vostra preoccupazione, perché egli [Dio, ndr] ha cura (melei) di voi». 

commuovere anche i più glaciali tra noi. 

La promessa del nuovo patto, in Gr 
31:31-34, e la realizzazione dello stes-
so in Gesù, in Eb 8:8-13, a differenza 
di altre occasioni, non contiene clauso-
le, né condizioni, ma solo promesse. Di 
cui la più bella è certamente questa: 
«… io metterò le mie leggi nelle loro 
menti, le scriverò sui loro cuori; e sarò 
il loro Dio, ed essi saranno il mio popo-
lo» (8:10). La buona legge di Dio non 
sarà più un fardello, un peso, un ma-
cigno di pietra. Non sarà più qualcosa 
di esteriore, ma un dono che diventerà 
parte intima di noi stessi, un dono 
da amare e da interiorizzare. E non è 
poco, soprattutto se questo proviene 
dallo stesso profeta che ha scritto: «Il 
cuore è ingannevole più di ogni altra 
cosa, e insanabilmente maligno; chi 
potrà conoscerlo» (Gr 17:9). Il nuovo 
patto consiste, quindi, in un vero mira-
colo: la sostituzione di un cuore di pie-
tra con uno di carne (per dirlo con un 
altro profeta, cfr. Ez 11:19-20; 36:24-
28;), il trapianto di un cuore aperto 
verso l’Alto e l’altro al posto di un cuo-
re ricurvo sul proprio egocentrismo. 
Ciò che è impossibile agli esseri uma-
ni, Dio lo renderà possibile. Soltanto 
lui potrà cambiare il nostro cuore.

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	Come descriveresti il volto di Dio che emerge dal nuovo patto?
2.	In che rapporto stanno il «primo patto» e il «nuovo patto»? E quali derive 

spirituali potrebbero scaturirne in caso di eventuale confusione a riguardo?
3.	Qual è la promessa che ti colpisce di più tra quelle contenute nel nuovo 

patto?
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1L’intero sistema cultuale d’Israele, 
il santuario e i sacrifici, secondo la 
Lettera agli Ebrei, costituivano una 
«rappresentazione e ombra delle cose 
celesti» (8:5), «una figura (in greco let-
teralmente una parabola) per il tempo 
presente» (9:9), «simboli delle realtà 
celesti» (9:23), «un’ombra dei beni fu-
turi» (10:1), cioè una pregevole antici-
pazione spirituale dell’opera salvifica 
di Gesù. Sulla scorta del sistema sacri-
ficale veterotestamentario (nonostante 
le numerose differenze2), la morte vio-
lenta di Gesù, sulla croce, è stata in-
terpretata come «sacrificio» per i pec-
cati, da intendere come dono totale di 
sé per la salvezza dell’umanità (7:27; 
9:26)3: «così anche Cristo, dopo essere 
stato offerto una volta sola per portare 
i peccati di molti, apparirà una secon-
da volta, senza peccato, a coloro che lo 
aspettano per la loro salvezza» (9:28)4.

Il Dio della Bibbia, a differenza delle 
divinità pagane, non ha bisogno del 
1  - Il Nocciolo della questione di questa settimana («09. Gesù, il sacrificio perfetto») non riprenderà quanto già scritto e proposto alla 
riflessione riguardo alla lezione della Scuola del Sabato «06. Gesù, il sacerdote fedele». È chiaro, in ogni caso, che si tratta di aspetti 
diversi di un unico grande tema: l’opera di salvezza realizzata da Gesù, intesa e interpretata dalla Lettera agli Ebrei, come opera 
sacerdotale. Ne consigliamo, pertanto, la rilettura.

2 Cfr. Giuseppe Pulcinelli, «L'interpretazione sacrificale della morte di Gesù. La prospettiva biblica», in Brunetto Salvarani (a cura di), 
Il Cristianesimo e l'idea del sacrificio, Dehoniane, Bologna 2019, pp. 15-50, qui pp. 33, 38-39.

3 Cfr. Is 53:12; Ga 1:4; 2:20; 2 Co 5:14-15; Ro 5:6-8; Ef 5:2; Tt 2:14; 1 P 2:24. 

4 «L'offerta di se stesso da parte di Cristo è sufficiente e definitiva per tutta la storia passata, presente e futura». Peter T. O’Brien, 
La Lettera agli Ebrei. Introduzione e commento, p. 494.

5 I sacrifici umani sono categoricamente vietati dal Dio della Bibbia, cfr. Le 20:1-5.

6 Questo volto di Dio non è nuovo neppure all’Antico Testamento, cfr. 1 S 5:22-23; Sl 40:6-8; 50:8-15,23; Is 1:11-15; Gr 6:20; 
Am 5:21-24; Mi 6:6-8.

7 Così, per altro, anche la Scuola del Sabato 1 – 2022, p. 81: «[…] la croce ha posto fine a ogni sacrificio (Da 9:27; Eb 10:18)». 
Cfr. Barnabas Lindars, La teologia della lettera agli Ebrei¸ (Letture bibliche, 7), Paideia, Brescia 1993, p. 73.

8 In tal senso, anche la simbologia del sangue, quale mezzo di purificazione e di perdono, presupposta dall’intero sistema sacrificale 
e dalla legge rituale: «Secondo la legge (nomos), quasi ogni cosa è purificata con sangue; e, senza spargimento di sangue, non c'è 
perdono» (9:22; cfr. Es 30:10; Le 16:15; 17:11; Mt 26:28; Ro 3:25; Ef 1:7; 1 Gv 1:7-9; Ap 1:5), in Cristo giunge inesorabilmente 
e definitivamente al suo capolinea.

sangue animale, e men che meno di 
quello di suo Figlio5, per perdonare. Il 
rituale sacrificale del «primo patto», 
nel suo intento pedagogico, doveva 
servire a illustrare la gravità e l’orrore 
del peccato degli esseri umani (Yom 
Kippur – Giorno dell’espiazione, Le 
16), in attesa del dono ultimo e riso-
lutivo della misericordia divina. Dio 
non chiede ma offre e si offre; non si 
compiace dei sacrifici offerti dall’esse-
re umano, soprattutto se a discapito 
dell’etica (10:5-7)6. 

Nel dono libero e volontario della sua 
vita, Gesù «unico sacrificio» (10:12,14, 
cfr. 7:27; 9:11-12,26), da intendere 
metaforicamente come «anti-sacrifi-
cio», ha sacrificato per sempre ogni 
sacrificio, li ha definitivamente aboliti 
(10:5-10)7. Il suo sacrificio, infatti, non 
è inteso a raccomandare o a rinforzare 
la logica del sacrificio, che sottintende 
la logica dello scambio8, ma a metterla 
in discussione, a portarla al suo epi-

Gesù, il sacrificio perfetto1

Settimana: 19 febbraio - 25 febbraio
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logo e a rovesciarla per sempre in lo-
gica del dono9. 

In tal senso, anche la simbologia del 
sangue, quale mezzo di purificazione 
e di perdono, presupposta dall’intero 
sistema sacrificale e dalla legge ritua-
le: «Secondo la legge (nomos), quasi 
ogni cosa è purificata con sangue; e, 
senza spargimento di sangue, non 
c’è perdono» (9:22)10, in Cristo giun-
ge inesorabilmente e definitivamente 
al suo capolinea.

Non c’è quindi nulla che l’essere uma-
no possa offrire a Dio per meritarsi il 
perdono dei suoi peccati: «Ora, dove 
c’è perdono di queste cose, non c’è 
più bisogno di offerta per il peccato» 
(10:18). Il perdono e la salvezza sono 
un dono d’amore divino: Dio sceglie 
intenzionalmente di soffrire di amne-
sia, di Alzheimer, e non ricorderà più 
i nostri peccati (8:12; cfr. 10:17,18; Is 
43:25). Dio non si lega al dito le nostre 
colpe e i nostri fallimenti, come faccia-
mo noi, egli decide di lasciare passare 
il passato (quello malato)11, non per-
ché poco importante ma per guarirlo, 
per trasformarlo in dono di vita pre-
sente e futura. 

A questo proposito, la violenza umana 
che si è accanita storicamente contro 
il Figlio di Dio incarnato, di cui la cro-
ce è il simbolo per eccellenza, diventa 
il «[…] il luogo di una trasformazione 
radicale del male in bene, dell’ingiu-
stizia umana in giustizia divina, del 
rifiuto di Dio da parte dell’uomo in ac-
9 Questa è la tesi interessante di Louis-Marie Chauvet, «Le sacrifice de la messe: un statut chrétien du sacrifice», in Lumière et Vie 
146, 1980, pp. 85-106, ripresa anche da Jean-Paul Michaud, «L’épître aux Hébreux aujourd’hui», pp. 400-401; cfr. Id., «Le passage 
de l’ancien au nouveau, selon l’épitre aux Hébreux», in Science et Esprit 35, 1983, pp. 33-52, qui p. 51.

10 Cfr. Es 30:10; Le 16:15; 17:11; Mt 26:28; Ro 3:25; Ef 1:7; 1 Gv 1:7-9; Ap 1:5)

11 Facciamo qui allusione alle categorie e riflessioni di Paul Ricoeur, Ricordare, dimenticare, perdonare. L’enigma del passato, (Biblioteca 
Paperbacks), Il Mulino, Bologna 2012, pp. 117-118, riguardo al perdono orizzontale come «oblio attivo», come necessaria selezione 
dei ricordi.

12 Érich Fuchs, L’éthique chrétienne. Du Nouveau Testament aux défis contemporains, (Le champ éthique, 40), Labor et Fides, Genève 
2003, p. 130 (corsivo aggiunto).

13 Ernst Käsemann, Prospettive Paoline, (Studi Biblici, 18), Paideia, Brescia 1972, p. 50.

cettazione dell’uomo senza condizioni 
da parte di Dio»12.

RESPONSABILITÀ UMANA E FIDUCIA 
NELLA GRAZIA DIVINA

La Lettera agli Ebrei, sulla scia di altri 
scritti del Nuovo Testamento, dice alla 
sua maniera il Vangelo, la buona noti-
zia della salvezza: «Cristo ci ha tolto la 
preoccupazione per la nostra salvezza: 
noi dobbiamo concentrarci sull’opera 
assegnataci, cioè sul compito di esse-
re trovati fedeli e di servire Dio nella 
profanità della vita quotidiana»13. 

Senza volontà alcuna di minimizzare 
il nostro peccato e le nostre malefat-
te, dei quali è necessario assumere la 
responsabilità senza se e senza ma, e 
dei quali, per altro, saremo chiamati 
a rendere conto (cfr. Ro 14:12), a noi 
come ai discendenti di Davide, il Si-
gnore ricorda attraverso le parole del 
Salmo 89:29-34: «Se i suoi figli [di Da-
vide, ndr] abbandonano la mia legge e 
non camminano secondo i miei ordini, 
se violano i miei statuti e non osser-
vano i miei comandamenti, io punirò 
il loro peccato con la verga e la loro 
colpa con percosse; ma non gli ritirerò 
la mia grazia e non verrò meno alla 
mia fedeltà. Non violerò il mio patto e 
non muterò quanto ho promesso» (cfr. 
Es 34:6-7; Nu 14:18). Parole severe e 
forti, è vero, le quali mirano, da una 
parte, a stigmatizzare e a scuotere 
una vita in aperta ribellione con le 
vie di Dio e, dall’altra, a infondere la 
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certezza che la grazia di Dio accompa-
gnerà per sempre e comunque quanti 
avranno riposto la loro fiducia in Lui 
e avranno orientato, malgrado cadute 
e scivoloni, la loro vita nella Sua dire-
zione. La grazia e la misericordia di 
Dio, per l’appunto, non sono «grazia a 
buon mercato», ma volontà di giustifi-
care il peccatore, oggetto della cura di 
Dio, e non il peccato14. 

In fondo, «Il più grande peccato con-
siste nel credere che vi possa essere 
un peccato più grande della misericor-
dia di Dio»15. Dio resta infinitamente 
più grande del nostro peccato e della 
nostra testardaggine, sarà meglio 
non dimenticarlo.

PERCHÉ GESÙ È MORTO?

Negli scritti del Nuovo Testamento 
non esiste una sola e «immacolata 
comprensione» della morte di Gesù; 
esiste piuttosto un’irriducibile diver-
sità che è servita alla Chiesa primitiva 
per esprimere il senso più profondo, 
se non indicibile, della morte violenta 
subita dall’Uomo-Dio. I primi credenti 
in Gesù Cristo hanno perciò dovuto 
fare uno sforzo immane per dire e per 
tradurre il significato della vita e della 
morte di Gesù, con le parole, le imma-
gini, i simboli e le metafore che hanno 
ritenuto più congeniali per restare 

14 Cfr. Dietrich Bonhoeffer, Sequela, (Nuovi saggi, 3), Queriniana, Brescia 1975, pp. 27-29.

15 Primo Mazzolari, in Angelo Comastri, Dio è Padre, (Spiritualità senza frontiere, 23), Paoline, Milano 1998, p. 109.

16 Per un’introduzione minima a tale questione, cfr. Helmut Fischer, Era necessario che Gesù morisse per noi? Interpretazioni della morte 
di Gesù, (Piccola Collana Moderna. Serie teologica, 139), Claudiana, Torino 2012, pp. 62-63, 71-72; Giuseppe Pulcinelli, «L'interpre-
tazione sacrificale della morte di Gesù. La prospettiva biblica», p. 31.

17 Così, per esempio, in alcune pagine anche di questa Scuola del Sabato 1 – 2022, cfr. p. 76. Dal nostro punto di vista, tuttavia, a 
parte l’allusione che si può cogliere in 9:28 al canto del Servo sofferente (Is 53:12, cfr. 1 P 2:24): «così anche Cristo, dopo essere 
stato offerto una volta sola per portare i peccati di molti, apparirà una seconda volta, senza peccato, a coloro che lo aspettano per la 
loro salvezza», non ci sembra francamente che nella Lettera agli Ebrei  sia particolarmente presente il concetto di «morte vicaria» di 
Gesù, ovvero della sua morte «al posto nostro», come nostro «sostituto» (Scuola del Sabato 1 – 2022, p. 76, cfr. pp. 68 e 77). Anzi, 
ci pare che si possa cogliere un vero e proprio «spostamento di accento» (così anche Peter T. O’Brien, La Lettera agli Ebrei. Introdu-
zione e commento, p. 496): da una «sottomissione passiva» a un’offerta attiva e volontaria della vita di Gesù (egli «offrì se stesso», 
9:14, cfr. 10:12), nell’intento di porre l’accento, appunto, sulla sua vita esemplare e non solo sulla sua morte.

18 Così, ad esempio, per altri pastori e teologi avventisti per cui il concetto di morte vicaria, alla luce dell’odierna sensibilità e della 
legittima volontà di capire e di esprimerne sempre meglio il significato, risulta inaccettabile, insensato e indigesto. 

comprensibili ai loro primi destinata-
ri, nel contesto del mondo giudaico, 
prima, e del mondo ellenistico (o gre-
co-romano), subito dopo16.

Di conseguenza, le tante e troppe di-
scussioni teologiche esistenti in dife-
sa17 o contro18 la necessità della mor-
te di Cristo, intesa pure come morte 
vicaria (un concetto comunque parzia-
le e insufficiente), dovrebbero quanto 
meno abbassare i toni, riconoscere la 
complessità e la molteplicità della ri-
velazione biblica, senza pretendere di 
volere avere la meglio a tutti i costi, 
demonizzando il versante opposto, e 
credendo, ovviamente, di incarnare la 
verità. Neppure l’importanza stessa 
del tema può giustificare atteggia-
menti divisivi e giudicanti all’inter-
no della Chiesa. 

Se dal punto di vista storico, senza 
che sia possibile esprimersi con as-
soluti, Gesù può essere stato ritenuto 
dai suoi connazionali come una mi-
naccia verosimile per il volto di Dio 
che rivelava e incarnava, e, allo stesso 
tempo, può essere stato colpevolmen-
te frainteso come un sobillatore o un 
agitatore politico avverso al potere 
romano, e quindi meritevole di morte 
perché non potevano essere tollerati 
né rivali, né insurrezioni; dal punto di 
vista teologico, invece, «[…] la morte 
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di Gesù non serve affatto a fare cam-
biare atteggiamento a Dio, quasi che 
prima avesse uno sguardo arrabbiato 
e poi placato dal sacrificio; no, il suo 
è sempre stato e sempre sarà uno 
sguardo di amore incondizionato per 
la sua creatura, sempre disposto al 
perdono. A cambiare non è lo sguardo 
di Dio, ma a essere messo in grado di 
cambiare in modo decisivo è lo sguar-
do dell’uomo: effettivamente a partire 
dall’evento sconvolgente e scandaloso 
della croce di Cristo viene sovvertito 
radicalmente il nostro modo di vedere, 
pensare e parlare di Dio»19.

La morte di Gesù è dunque narrata e 
compresa come una paradossale vit-
toria di Dio sulla morte e sul Male. La 
morte in croce del Messia, infatti, è 
scandalo per i Giudei che attendava-
no un messia trionfante e dalle ope-
re potenti (cfr. Mt 12:38-39; 16:1-4; 
24:3), un liberatore politico d’Israele 
dal dominio romano (cfr. Lc 24:19-21; 
At 1:6); è pazzia per gli stranieri (i 
Gentili, i pagani) in cerca di sophia 
umana (1 Co 1:22-23). Dio, invece, vin-

19 Così Giuseppe Pulcinelli, «L'interpretazione sacrificale della morte di Gesù. La prospettiva biblica», p. 38, n. 18.

20 A questo proposito, sia detto senza sterile polemica ma soltanto a riprova di quanto alcuni stereotipi teologici («idées reçues») 
siano resistenti, è possibile cogliere qualche limite anche in alcune espressioni di una lunga citazione di Ellen G. White riportata 
nella Scuola del Sabato 1 – 2022, a p. 80. Leggendola, infatti, non ci si può esimere dal domandarsi cosa davvero possa significare 
che Dio, il Padre che «ha tanto amato il mondo» (Gv 3:16, cfr. Ro 5:8), abbia bisogno che il Figlio, in virtù dei suoi propri meriti, gli 
ricordi o gli possa «chiedere […] clemenza e riconciliazione per l’uomo colpevole…» (Tesori delle Testimonianze, vol. 2, ADV, Falcia-
ni-Impruneta 1979, p. 117). 

21 Per l’apostolo Paolo, infatti, «… la predicazione (logos) della croce è pazzia per quelli che periscono, ma per noi, che veniamo 
salvati, è la potenza di Dio» (1 Co 1:18).

ce sul peccato, sulla violenza e sulla 
morte, facendo il «pazzo» (1 Co 1:25), 
offrendosi cioè all’umanità in tutta la 
sua «debolezza», mostrandone il suo 
amore. Per usare un ossimoro, egli si 
manifesta come una «potenza debole» 
che vince per sempre sul peccato non 
con un atto di forza e di giudizio, ma 
con un atto di amore estremo: il dono 
di sé innocente, con il suo perdono. 
Questa vittoria paradossale dell’amore 
di Dio, in cui è coinvolta la Trinità al 
completo, supera tutte le logiche uma-
ne, del passato e del presente20. Non 
ci basterà la vita intera per capire, 
fraintendere e capire nuovamente il 
suo significato per noi21.

Lo sforzo ermeneutico riguardante 
la morte di Gesù non finisce con la 
Chiesa primitiva, e neppure con la 
nostra Chiesa avventista, ogni cre-
dente, infatti, è chiamato dallo Spirito 
a farsi ancora oggi testimone umile 
e perspicace di quell’evento, unico e 
irripetibile, come fonte di senso per 
questa vita e come fonte di speranza 
per la vita eterna. 

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	Ti sei mai chiesto/a, al di là delle solite frasi preconfezionate, che senso ha 
che Gesù è morto per te? 

2.	Con quali parole oggi si potrebbe testimoniare/annunciare il senso della 
vita e della morte di Gesù come un atto di salvezza, come un atto di 
perdono?

3.	Per la nostra esperienza di credenti, quali responsabilità emergono dal 
«dono della vita» di Gesù per noi?
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GESÙ, LA VIA PER GIUNGERE AL 
PADRE

Il Figlio di Dio, nella sua «carne» 
(10:20, cfr. 2:14; 5:7), vale a dire nella 
sua umanità o incarnazione, ha aper-
to e inaugurato per sempre la via per 
giungere alla presenza di Dio (cfr. 
6:19-20)1. Come Sommo sacerdote 
«atipico»2, non essendo un discenden-
te di Levi ma di Giuda (7:14), Gesù 
per primo, quale nostro «precursore» 
(6:20), ha percorso la via che anche 
noi siamo chiamati a percorrere per 
giungere alla salvezza3.

Prima di Gesù, metaforicamente par-
lando, questa via era ancora chiusa, 
velata dalla cortina che nel santua-
rio separava il luogo santo dal luogo 
santissimo (9:3, cfr. Es 26:33), ma 
nel momento della sua morte essa 
si squarciò (Mt 27:51; Mr 15:38; Lu 
23:45) a significare un tempo nuovo, 
il compimento del piano di salvezza 
di Dio. Il climax, o il punto culminante 
del Vangelo secondo Giovanni, consi-
ste infatti nella scena in cui Gesù, in 
croce, un attimo prima di morire, pro-
nuncia queste ultime parole: «È com-
piuto!» (Gv 19:30). 

Per mezzo della fede in lui, ogni cre-
dente può dunque entrare in comu-
nione spirituale con Dio senza la ne-

1 Il tema di Gesù che apre la via per giungere al Padre è già stato oggetto di riflessione di questa lettera, e, quindi, anche del Noc-
ciolo della questione, cfr. la Scuola del Sabato «04. Gesù, il nostro fedele fratello».

2 Per il biblista Romano Penna, Il DNA del Cristianesimo. L’identità cristiana allo stato nascente, San Paolo, Cinisello Balsamo 2004, pp. 
139-142, Gesù paradossalmente è «un laico considerato Sommo sacerdote» (enfasi aggiunta). Egli non aveva, infatti, alcun requisito 
o titolo umano per esserlo.

3 Cfr. Barnabas Lindars, La teologia della lettera agli Ebrei¸ p. 164.

cessità di altre mediazioni e di altri 
mediatori. In Gesù, cielo e terra, Dio 
e umanità, non saranno più separati 
e lontani, ma vicini e in relazione: «Io 
sono la via, la verità e la vita; nessu-
no viene al Padre se non per mezzo di 
me» (Gv 14:6). 

Tuttavia, è quasi troppo bello, o trop-
po semplice, perché questa buona no-
tizia si trasformi anche in scelte di vita 
coerenti e conseguenti… Capita, infat-
ti, che nel tran-tran della nostra espe-
rienza quotidiana anche noi cristiani, 
non meno di altri credenti o non cre-
denti, siamo tentati di percorrere altre 
strade, più comode, più convenienti, 
più allettanti, e persino di cercare altri 
paradisi (anche «fiscali»!). Troveremo 
anche noi il coraggio di osare le scelte 
migliori («whatever it takes»), sulla 
scia dell’«Uomo» Gesù? Riusciremo a 
trovare le forze necessarie per prende-
re anche noi la nostra croce e seguirlo 
(Mr 8:34 e par.)?

DAL MONTE SINAI AL MONTE SION, 
DAL DESERTO ALLA CITTÀ DI DIO

La nostra relazione con Dio, a differen-
za di Israele nel Sinai (12:18-21, cfr. 
Es 20:18-21), non ha perciò motivo di 
essere improntata alla paura ma può 
confidare nell’amore: «Nell’amore non 

Gesù apre la via oltre la 
cortina

Settimana: 26 febbraio - 4 marzo
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c’è paura; anzi, l’amore perfetto caccia 
via la paura, perché chi ha paura teme 
un castigo. Quindi chi ha paura non è 
perfetto nell’amore» (1 Gv 4:18).

In Gesù, è come se ci fossimo spi-
ritualmente avvicinati «al monte 
Sion, alla città del Dio vivente, la 
Gerusalemme celeste» (12:22) per 
pregustarne la realtà e la gioia della 
salvezza futura.

Nell’attesa, il cielo è il tempio e la casa 
di Cristo (9:24, cfr. 10:21; Mr 2:26). 
Egli è dunque sul suo trono, insieme 
al Padre e allo Spirito (Ap 3:21, cfr. 
4–5), e sebbene su questa terra imper-
versino ancora il male e il dolore, che 
nel Vangelo secondo Giovanni sono 
degnamente rappresentati anche da 
Satana, «il principe di questo mondo» 
(Gv 12:31; 14:30; 16:11), è rassicu-
rante sapere che la storia, la nostra 
storia, non sfugge al suo controllo e 
alla sua cura… Ci sarà un tempo, e 
speriamo molto presto, in cui egli ri-
stabilirà il suo regno senza fine (Ap 
19:6), un regno di pace e di giustizia 
per tutti (2 P 3:13) che coinciderà con 
la rinascita o «la primavera definitiva 
della creazione»4. 

L’INTERCESSIONE DI GESÙ… E 
CIOÈ?

L’intercessione di Gesù in favore degli 
esseri umani (7:25), nel contesto della 

4 Così Jürgen Moltmann, Chi è Cristo per noi oggi?, (Giornale di teologia, 232), Queriniana, Brescia 1995, pp. 15 e 25 (enfasi 
aggiunta).

5 Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, Libreria editrice Vaticana, Città del Vaticano 1992, §§ 956-958,  969, 1370-1371, 1434, 
2156, 2683.

6 Eb 2:18: «… poiché egli stesso ha sofferto la tentazione, può venire in aiuto di quelli che sono tentati», cfr. 4:16; 10:19-22.

7 Così, ad esempio, nella lezione della Scuola del Sabato di questa settimana, p. 87, rispetto alla quale ci sembra possibile nutrire 
qualche riserva o perplessità. 

8 Cfr. Jacques Schlosser, «La médiation du Christ d’après l’épître aux Hébreux», in Revues des Sciences Religieuses 63, 1989, pp. 
169-181, qui pp. 177-181 (sono nostri gli approfondimenti testuali).

cultura cattolico-romana e non solo, si 
presta facilmente al fraintendimento. 
Sia detto senza troppi giri di parole, 
questa intercessione non ha comun-
que nulla a che fare con l’intercessio-
ne dei santi e/o di Maria5. Il fatto che 
Gesù interceda per noi in cielo, con-
cetto presente anche in Ro 8:26-27,34, 
è semplicemente un’altra maniera per 
esprimere il suo sacerdozio celeste 
(9:24, cfr. 8:1-2) ed eterno (7:24), nei 
suoi effetti salvifici e nella sua cura 
amorevole per noi6. Mentre tutti i pre-
cedenti sommi sacerdoti umani, della 
tribù di Levi, sono passati: Gesù rima-
ne Sommo sacerdote per sempre. Non 
si tratta neppure di supplicare il Padre 
per noi, quasi che ci fosse bisogno di 
doverlo intenerire, né di reclamare 
(non è chiaro davanti a chi, se Dio o 
Satana) la nostra salvezza «in virtù del 
suo sacrificio e della sua fedeltà»7, ma 
di nuovo del ruolo straordinario della 
mediazione di Gesù (tema centrale 
di tutta la Lettera agli Ebrei). Gesù, 
infatti, quale punto d’incontro tra Dio 
e l’umanità, è attivo nel duplice movi-
mento che va: a) da Dio verso gli uo-
mini, come suo agente e garante (cfr. 
2:17; 5:5,10; 7:22; mediatore, Sommo 
sacerdote), e b) dagli uomini verso 
Dio, come loro rappresentate umano 
e solidale (nostro fratello, cfr. 2:11-
12)8. Non ci pare che ci si possa spin-
gere molto oltre.

Domande per il dialogo e la condivisione
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1.	Gesù è la via per la nostra salvezza, lo accettiamo per fede, eppure, molte 
volte preferiamo e scegliamo di seguire altre vie, altre strade, per dare un 
senso alla nostra vita… per quali ragioni?

2.	Nel tuo rapporto con Dio, e con la sua santità (il suo essere «Totalmente 
Altro» da noi), avverti di più sensazioni di timore/paura o di fiducia/
gratitudine?

3.	Attraverso quali parole e/o esperienze potremmo oggi provare a esprimere 
l’intercessione di Gesù per noi?
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UOMINI E DONNE IN CAMMINO, 
PRIMA DI NOI

La sezione teologica centrale della 
Lettera agli Ebrei (8:1-10:18), magi-
stralmente sintetizzata in 10:19-21, 
riguardo al sacerdozio speciale di 
Gesù e al dono della sua vita per noi, 
ora diventa lo spunto e il fondamento 
per introdurre l’ultima ampia sezione 
esortativa della lettera (capp. 11-13)1. 
In essa, si coglie infatti un appello for-
te e diversificato a essere conseguenti 
e coerenti: dalla fede annunciata alla 
fede vissuta, dalla grazia ricevuta 
(2:9; 4:16) alla grazia da condivide-
re (12:15) e da mettere a frutto nelle 
scelte quotidiane della propria vita, 
tra insidie e pericoli. 

In questa ultima parte della lettera, 
al capitolo 11 spicca inoltre un lungo 
elenco di testimoni della fede (in greco 
e in senso metaforico: una «nuvola di 
testimoni», cfr. 12:1), prevalentemente 
al maschile e con qualche singolare 
«comparsa» femminile (purtroppo sol-
tanto due donne: Sara e Raab), il cui 
scopo è quello di mostrare che crede-
re, avere fede in Dio, è una scelta cer-
tamente impegnativa ma possibile, è 
un atto di coraggio che supera la logi-
ca razionale e dell’interesse immedia-
to. Non a caso, ha scritto Blaise Pascal 
(Pensieri, 148), «È il cuore che sente 
Dio, non la ragione. Ed ecco cos’è la 
fede: Dio sensibile al cuore, non alla 

1 Cfr. Peter T. O’Brien, La Lettera agli Ebrei. Introduzione e commento, pp. 524-526.

2 Blaise Pascal, Pensieri. Scommessa su Dio, (Pastelli), Demetra 1995, p. 82.

ragione»2. Credere non è il risultato di 
un puro calcolo matematico, di un al-
goritmo, di un ragionamento filosofico, 
non è neppure «un’assicurazione sul-
la vita», ma prima di tutto è un cuore 
aperto, umile e disponibile, sempre in 
cerca di senso. 

Il filo rosso o il denominatore comune 
che, tra una prospettiva universale 
(l’umanità: in Abele, Enoc e Noè) e 
particolare (Israele: in Abramo e, so-
prattutto, da Mosè in poi), ha tenuto 
insieme e ha accompagnato nella sto-
ria figli e figlie di Dio è la «fede». Ora, 
nella logica argomentativa della lette-
ra, il fare memoria, il ricordare (in sen-
so etimologico: «conservare nel cuo-
re») la fede esemplare di queste vite 
straordinarie, nella loro ordinarietà, è 
il modo più efficace per coinvolgere 
ogni lettore del presente e del futu-
ro a proseguirne la scia, le tracce… a 
non interrompere la staffetta. Si apre 
così, infatti, il capitolo 12:1: «Anche 
noi, dunque…», che suona, per l’ap-
punto, come un vero e proprio passag-
gio di testimone!

Oggi come allora è nota la forza per-
suasiva dell’esempio: «le parole in-
segnano, gli esempi trascinano» (ver-
ba docent, exempla trahunt). Sono 
i fatti, innanzitutto, a dare credibi-
lità alle parole.

Gesù, autore e perfezionatore 
della nostra fede

Settimana: 5 marzo - 11 marzo
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SAPERE GUARDARE OLTRE…

Tra i tanti esempi di fede, narrati in 
Eb 11, colpisce per la sua straordinaria 
attualità l’esempio di Mosè (11:23-
29), sul quale l’autore si attarda, non 
senza ragione: «Per fede Mosè, fattosi 
grande, rifiutò di essere chiamato fi-
glio della figlia del faraone, preferendo 
essere maltrattato con il popolo di Dio, 
che godere per breve tempo i piaceri 
del peccato; stimando gli oltraggi di 
Cristo ricchezza maggiore dei tesori 
d’Egitto, perché aveva lo sguardo ri-
volto alla ricompensa. Per fede abban-
donò l’Egitto, senza temere la collera 
del re, perché rimase costante, come 
se vedesse colui che è invisibile» (vv. 
24-27). Alla luce delle sfide della con-
temporaneità, e in contrasto con le 
scelte coraggiose e certamente in con-
trotendenza operate da Mosè per fede, 
questo brano illustra la tentazione 
umana sempre attuale del ripiegamen-
to sul proprio egoismo, la tentazione 
del «tutto e subito», del piacere imme-
diato come unica norma di condotta e 
di vita. Seguendo le tracce di Mosè, in-
vece, è possibile imparare a guardare 
oltre, a proiettarsi oltre l’immediato, a 
non lasciarsi imbrigliare o schiacciare 
dal presente, in un godimento fugge-
vole quanto irresponsabile dei «pia-
ceri del peccato» (11:25), per seguire 
con pazienza e costanza la volontà di 
Dio per noi (cfr. Ro 12:1-2). 

La vita, la nostra vita in ottica cristia-
na, tra gioia e bellezza e non solo, pur 
non potendo prescindere dalle sue na-
turali necessità biologiche, non deve 
esaurirsi nella sfera riduttiva e imma-
nentista del qui e ora (leggi anche Life 
is now). Nel piano di Dio per l’umanità 

3 Per Barnabas Lindars, La teologia della lettera agli Ebrei¸ p. 135: «La lettera agli Ebrei conviene che la fede è la risposta 
adeguata all'atto salvifico di Dio per mezzo di Cristo, ma la considera come una qualità morale che dovrebbe costantemente trovare 
espressione nella vita cristiana» (cfr. anche p. 23). 

c’è un di più a cui puntare. Essere in 
cammino, che è una modalità della 
fede caratteristica di questa lettera, si-
gnifica cercare e attendere, pur senza 
fughe utopistiche, un orizzonte di sen-
so più ampio e aperto all’avvenire pro-
messo da Dio. La fede, dunque, come 
speranza, come ultima risorsa d’ani-
mo, per non arrendersi alle difficoltà e 
alle prove del presente (12:3).

FEDE E FEDELTÀ, FIDUCIA E 
PERSEVERANZA

Chi ha letto e si è familiarizzato, in 
questo trimestre, con il linguaggio 
peculiare della Lettera agli Ebrei si 
è reso conto che in questa lettera la 
valenza semantica della «fede», cioè 
il suo significato come parola e come 
concetto, acquisisce un contenuto 
ulteriore, un significato aggiuntivo, 
rispetto ad esempio a quello general-
mente proposto dalle lettere paoline. 
Se per l’apostolo Paolo, la fede concet-
tualmente è un atto di accettazione, 
di fiducia nell’opera di salvezza (giu-
stificazione, riconciliazione, reden-
zione…) realizzata da Gesù per noi 
(cfr. Ga 2:16; Ro 1:16-17), per l’auto-
re della Lettera agli Ebrei la fede si 
dice e si iscrive, di preferenza, nella 
concretezza del vivere quotidiano e 
assume i connotati della fedeltà, della 
perseveranza, della resistenza e del 
coraggio3. Una fede, insomma, che 
resiste nel tempo, non si perde d’ani-
mo, attende con pazienza (cfr. 6:15), 
affronta le avversità e «non si tira in-
dietro» (10:38-39).

La fede/fedeltà verso la quale spinge 
questa lettera non si esaurisce quin-
di in un credo, in una confessione di 
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fede, in un sapere, ma si sviluppa e si 
incarna in un modus vivendi, in uno 
stile di vita, in una conoscenza rela-
zionale che, oltre a sperimentare Gesù 
come «colui che crea la fede e la rende 
perfetta» (12:2)4, ne fa pure il modello 
etico di riferimento per «camminare 
com’egli camminò» (cfr. 1 Gv 2:6). 

A tal proposito, contro qualunque fuga 

4 In tal senso, Gesù quale «autore (archegós) della salvezza» (2:10) o «iniziatore (archegós) della fede» (12:2) è colui che 
guida l’umanità a raggiungere la perfezione (10:14), ovvero il traguardo stesso della fede, il disegno salvifico di Dio per noi, cosa 
impossibile invece a tutto il sistema cultuale (7:19; 9:9; 10:1). Cfr. idem, p. 64, cfr. pp. 58-61; Peter T. O’Brien, La Lettera agli 
Ebrei. Introduzione e commento, p. 658.

5 Harm W. Hollander, «Hypostasis», in Horst Balz – Gerhard Schneider (a cura di), Dizionario esegetico del Nuovo Testa-
mento, (Introduzione allo studio della Bibbia. Supplementi, 15), Paideia, Brescia 2004, vol. II, coll. 1749-1751.

6 A questo proposito, per Barnabas Lindars, La teologia della lettera agli Ebrei¸ p. 136, «La fede non è la natura del futuro, 
ma la base per una relazione al futuro» (enfasi aggiunta).

7 Lettera agli Ebrei. Ciclo di conferenze tenute al Centro culturale S. Fedele di Milano, Dehoniane, Bologna 1996, p. 
104 (enfasi aggiunta).

o alienazione mistica dalla realtà, la 
fede/fedeltà è letteralmente ciò che 
sta sotto (hypostasis, 11:1)5, ovvero 
ciò che dà fondamento concreto, al no-
stro vivere e sperare in Dio6. Per Gian-
franco Ravasi, «La fede è garanzia delle 
cose che si sperano e il sostegno che 
noi abbiamo perché la speranza abbia 
ad alimentarsi»7.

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	Che tipo di fede è quella descritta, narrata, in Ebrei 11-12? Quale enfasi e 
quali differenze peculiari si possono riscontrare dal confronto con la fede di 
cui scrive l’apostolo Paolo nelle sue lettere?

2.	Le insidie e i pericoli della vita, secondo la Lettera agli Ebrei e al buon 
senso, sono trasversali ai credenti e ai non credenti… com’è possibile, in 
ogni caso, trasformarli in occasione di crescita umana e spirituale? 

3.	Avere pazienza, saper attendere, saper guardare oltre… sono certamente 
delle virtù rare, soprattutto nel nostro tempo, perché? Cosa possiamo 
imparare dagli esempi di fede che ci hanno preceduto e con quale di questi 
potresti immedesimarti?
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IL MONTE SION COME METAFORA DI 
SALVEZZA

Sion, oltre ad essere uno dei monti 
dell’antica Gerusalemme e il «nome 
poetico» della stessa1, è un potente 
simbolo della salvezza escatologica. 
La Lettera agli Ebrei in continuità 
con il messaggio profetico di Gioele 
in particolare: «Chiunque invocherà 
il nome del Signore sarà salvato; poi-
ché sul monte Sion e a Gerusalemme 
vi sarà salvezza…» (Gl 2:32, cfr. Ap 
14:1; Is 62:1), comunica ai suoi primi 
destinatari che, rispetto al popolo d’I-
sraele terrorizzato nei pressi del mon-
te Sinai (12:18-21, cfr. Es 19:10-25), 
questi hanno fatto un ulteriore passo 
in avanti nel loro cammino spirituale. 
In «senso figurato»2, i credenti si sono 
«[…] avvicinati al monte Sion, alla cit-
tà del Dio vivente, la Gerusalemme 
celeste […]» (12:22); sono quasi giunti 
al festante traguardo del loro itinera-
rio di fede: «al trono della grazia» (cfr. 
4:16), all’assemblea (ekklesia) dei sal-
vati in comunione con gli angeli, con 
Dio, «il giudice di tutti», e con Gesù, 
«il mediatore del nuovo patto» (12:23-
24)3. Tuttavia, pur avendo ricevuto un 
regno incrollabile (12:28, cfr. Dn 2:44; 
7:27), quale altra metafora di salvez-

1 2 R 19:21; Sl 51:18; 102:21; 128:5; 147:12; Is 2:3; 40:9; cfr. «The Epistle of Paul the Apostle to the Hebrews», in F.D. Nichol 
(ed.), The Seventh-day Adventist Bible Commentary, Washington D.C., Review and Herald, Hagerstown 1980, vol. VII, p. 
487 (sono nostri gli approfondimenti testuali).

2 Cfr. idem, pp. 487-488.

3 «Sinai e Sion sono i simboli delle due rivelazioni annunciate nel prologo (1:1-4)». Così Kiwoong Son, Zion Symbolism in He-
brews. Hebrews 12:18-24 as a Hermeneutical Key to the Epistle, Paternoster, Milton Keynes, Waynesboro 2005, pp. 
98-102, in Peter T. O’Brien, La Lettera agli Ebrei. Introduzione e commento, p. 693.

4 Cfr. 2 P 1:11; Ap 12:10; Sl 93:1; 96:10; 125:1.

za molto diffusa4, i credenti non sono 
ancora in cielo, sono ancora in cam-
mino, alle prese con le innumerevoli 
asprezze della vita.

Nel frattempo, nell’attesa del raggiun-
gimento pieno di questa città «futura» 
(13:14, cfr. 11:10,16), essi sono esor-
tati a ricercare con impegno la pace 
con tutti e la santificazione (12:14), 
come segno di una vita capace di 
distinguersi sul piano etico (orizzon-
tale) e sul piano religioso (verticale), 
attraverso scelte coraggiose (cfr. nello 
stesso contesto l’esempio, stavolta 
in negativo di Esaù, 12:16-17). Senza 
dimenticare, comunque, che questa 
santificazione non ha nulla di merito-
rio, perché è prima di tutto un dono di 
Gesù e del nuovo patto, nel suo san-
gue (2:11; 10:10,14,29; 13:12, cfr. 1 Co 
6:11; Es 31:13; Le 20:8).

DIO, IL GIUDICE DI TUTTI

La festante realtà spirituale alla quale 
appartengono già i salvati (12:22-24), 
contrariamente a quello che ci si sa-
rebbe potuto aspettare non è affatto 
turbata dal volto di Dio come «giudice 
di tutti» (12:23), cioè dall’esistenza del 
giudizio finale. Questo giudizio dall’e-
sito positivo riguarda, infatti, quelli 

Ricevere un regno 
incrollabile

Settimana: 12 marzo - 18 marzo
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che «sono scritti nei cieli» (v. 23), quel-
li cioè il cui nome è registrato da Dio 
nel «libro della vita»5. Nessuna paura, 
dunque, perché in quanto credenti 
«[…] noi abbiamo già i nostri nomi 
scritti lassù, Dio ha già preso nota di 
noi ed è questa la ragione della nostra 
speranza»6. I nostri singoli nomi, le no-
stre singole storie di vita, sono già re-
gistrate presso «l’anagrafe celeste pa-
radisiaca della città» del Dio vivente7.

Nell’attesa, tuttavia, della piena ma-
nifestazione del giudizio escatologico, 
permane un grave monito per tutti: 
«Badate di non rifiutarvi d’ascoltare 
colui che parla…», un’esortazione for-
te e categorica a non voltare le spal-
le a Dio, a non abbandonare la fede 
(12:25). Al servizio di questo appello 
così serioso e nel linguaggio meta-
forico di cui si avvale molto spesso 
l’autore di questa lettera, Dio è raffi-
gurato come «un fuoco consumante» 
(12:29), un’immagine già ricorrente 
nelle Scritture d’Israele (De 4:24; 9:3) 
e finalizzata a richiamare l’attenzione 
anche dei più distratti. Un giudizio ci 
sarà… e sarà meglio non dimenticarlo, 
soprattutto per quelli che deliberata-
mente scelgono il male e disprezzano 
la grazia di Dio: «Noi conosciamo, in-
fatti, colui che ha detto: “A me appar-
tiene la vendetta! Io darò la retribuzio-
ne!” E ancora: “Il Signore giudicherà 
il suo popolo”. È terribile cadere nelle 
mani del Dio vivente»  (10:30-31, cfr. 
Ro 12:19; De 32:35). 

La severità e la problematicità di alcu-
ne dinamiche personali e comunitarie, 
proprie dei credenti ai quali questa 

5 Cfr. Fl 4:3; Lc 10:20; Ap 3:5; 13:8; 17:8; 20:12,15; 21:27; per l’Antico Testamento, cfr. Es 32:32; Sl 56:8; 69:28; 139:16; 
Is 4:3; Dn 12:1; Mal 3:16.

6 Così Gianfranco Ravasi, Lettera agli Ebrei. Ciclo di conferenze tenute al Centro culturale S. Fedele di Milano, Deho-
niane, Bologna 1996, p. 118. 

7 Ibidem.

8 Cfr. Barnabas Lindars, La teologia della lettera agli Ebrei, p. 163.

lettera si rivolge, già apparse in tutta 
la loro rilevanza (cfr. 3:12-13; 5:12; 
6:4-6; 10:23-29…), giustificano e ri-
chiedono la gravità di questo richiamo 
a tinte forti, tipico del linguaggio apo-
calittico che non conosce mezze misu-
re! L’ansia, il senso di responsabilità 
e lo zelo pastorale del suo autore per 
i suoi lettori appaiono, in questo caso, 
in tutta evidenza8.

GRATITUDINE E GENEROSITÀ: VERI 
ATTI DI ADORAZIONE 

Tra le ultime raccomandazioni di que-
sta omelia, in forma di lettera, l’auto-
re conclude incoraggiando i credenti 
a manifestare la loro adorazione a 
Dio («un culto gradito», 12:28), at-
traverso la riconoscenza e la gratitu-
dine. Perché soltanto un cuore grato 
è anche un cuore che ama davvero, 
un cuore felice. 

La risposta della fede al Dio che parla, 
che chiama, che perdona, è altresì una 
devozione riverente e rispettosa, non 
banale, né superficiale. Paradossal-
mente, dopo che questa lettera ha più 
volte mostrato i limiti dei sacrifici ri-
tuali, offerti dagli esseri umani in base 
alla legge (Torah, 7:11-12,18), e ne ha 
decretato la fine o l’abrogazione (7:18-
19; 10:18), nell’ultimo capitolo essa 
sollecita un altro genere di sacrifici, 
non animali, non cruenti, ma non per 
questo meno impegnativi: «Per mezzo 
di Gesù, dunque, offriamo continua-
mente a Dio un sacrificio di lode: cioè, 
il frutto di labbra che confessano il suo 
nome. Non dimenticate poi di eser-
citare la beneficenza e di mettere in 
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comune ciò che avete; perché è di tali 
sacrifici che Dio si compiace» (13:15-
16, cfr. Sl 50:14,23). 

Quali sono dunque i sacrifici che Dio 
gradisce? Due in particolare: 1) la con-
fessione di fede: una testimonianza 
pubblica e coraggiosa della propria 
fiducia in Dio, nonostante tutte le 
avversità; 2) gesti di solidarietà e di 
generosità concreta verso i più biso-
gnosi. Perché al di là di tante buone 
parole e intenzioni, utili e necessarie, 
per molto contano i fatti: un atteggia-
mento di cura, di attenzione, di dispo-
nibilità verso i più deboli della comu-
nità (e non solo), è la testimonianza 
più autentica di una vita trasforma-
ta dal Vangelo. 

Anche l’apostolo Paolo, dal canto 
suo, ha scritto riguardo al culto razio-
nale e intelligente (logikos) che Dio 
gradisce (Ro 12:1-2), ovvero una vita 
interamente dedicata a lui, in «sacri-

9 Si noti, in questa espressione, l’interessante e straordinaria formulazione ossimorica di Paolo che prova a tenere insieme morte e 
vita...

ficio vivente»9, che non si conforma 
alle mode culturali del momento, ma 
si lascia trasformare nel suo modo 
di pensare, per discernere critica-
mente quale sia la volontà di Dio per 
la sua esistenza.

Di grande attualità, nonostante i seco-
li, restano infine le parole del profeta 
Isaia (1:11,16-17): «“Che m’importa 
dei vostri numerosi sacrifici?” Dice il 
Signore; “io sono sazio degli olocau-
sti di montoni e del grasso di bestie 
ingrassate; il sangue dei tori, degli 
agnelli e dei capri, io non lo gradi-
sco...” […] Lavatevi, purificatevi, to-
gliete davanti ai miei occhi la malvagi-
tà delle vostre azioni; smettete di fare 
il male; imparate a fare il bene; cerca-
te la giustizia, rialzate l’oppresso, fate 
giustizia all’orfano, difendete la causa 
della vedova!» Ecco il culto che Dio 
gradisce: una vita retta al servizio di 
chi soffre (cfr. Gc 1:27; 1 Gv 3:16-17). 

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	Anche la vita cristiana, sulla scia dell’esperienza di Israele, è spesso 
paragonata a un cammino, a un pellegrinaggio. Cosa ne pensi di questa 
metafora? Cosa ti comunica in positivo e/o in negativo? 

2.	In che cosa consiste, dal tuo punto di vista, l’essenza della tua fede 
cristiana?

3.	Quando pensi a Dio nel suo volto di «giudice», quali sono i sentimenti e 
le emozioni che provi? Come riesci a declinarli con il suo amore e la sua 
grazia?
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PRENDERSI CURA DI CHI NON CE LA 
FA…

L’«amore fraterno», in greco una sola 
parola: philadelphia (Eb 13:1, cfr. Ro 
12:10), non è il termine più consue-
to per parlare dell’amore in ambito 
cristiano e comunitario. In questo 
ambito, il termine più ricorrente nel 
Nuovo Testamento in assoluto è aga-
pe (più di un centinaio di volte). Il 
termine philadelphia, invece, è un 
termine poco usato, se non raro, e si 
ritrova soltanto sei volte: qui, all’inizio 
dell’ultimo capitolo di questa lettera, 
e poi ancora in Ro 12:10; 1 Te 4:9; 1 P 
1:22; 2 P 1:7 (bis).

In lingua originale, l’esortazione im-
perativa di apertura appare partico-
larmente ellittica, essenziale e priva 
di fronzoli, letteralmente soltanto tre 
parole: «l’amore-fraterno rimanga» 
(13:1, articolo, sostantivo e verbo). 
Questo amore-fraterno, soprattutto in 
tempo di crisi e di persecuzione, è in-
teso a corroborare la «capacità di resi-
stenza dei cristiani»1. Oltre al fatto che 
appare quasi come il titolo generale 
delle ultime raccomandazioni che l’au-
tore sente di volere indirizzare ai suoi 
uditori prima di lasciarli. Con questo 
appello, infatti, si apre una ricca espo-
sizione di contenuti etici (13:2ss.)2, 
davvero tanti temi di grande interesse 
che trovano proprio in questo amore 

1 Così Norbert Brox, in Eckhard Plümacher, «philadelhia – philadelphos», in Horst Balz – Gerhard Schneider (a cura di), Dizionario 
esegetico del Nuovo Testamento, (Introduzione allo studio della Bibbia. Supplementi, 15), Paideia, Brescia 2004, vol. II, coll. 1793-94 
(enfasi aggiunta).

2 Per i dettagli, cfr. la lezione della Scuola del Sabato n. 13, p. 107.

fraterno e solidale il loro fondamento e 
la loro ragion d’essere (qui non si po-
trà che sfiorarne solo alcuni).

I primi due temi riguardano l’ospita-
lità e la cura dei carcerati, due temi 
che ricordano la parabola del giudizio 
finale raccontata da Gesù (Mt 25:35-
36): «Poiché ebbi fame e mi deste da 
mangiare, ebbi sete e mi deste da 
bere; fui forestiero e mi accoglieste, 
fui ignudo e mi rivestiste, fui infermo 
e mi visitaste, fui in prigione e veniste 
a trovarmi». Dare ospitalità, accoglie-
re lo straniero, prendersi cura di chi 
è disperato, visitare i carcerati o i pri-
gionieri, non sono atteggiamenti che 
provengono esattamente da un moto 
romantico dell’anima, né da un estem-
poraneo atto di eroismo, devono per-
ciò trovare nella fede e nei doni dello 
Spirito il sostegno per un agire solida-
le e conseguente.

A questo proposito, come non ricor-
dare la nuova guerra (altro che «ope-
razione militare speciale») scoppia-
ta solo qualche giorno fa alle porte 
dell’Europa: è necessario superare al 
più presto lo sconforto iniziale e capi-
re, come individui e come comunità di 
fede, in che modo venire in soccorso, 
in aiuto… Nessuno potrà tirarsi indie-
tro, non di certo i cristiani: «La religio-
ne pura e senza macchia davanti a Dio 
e Padre è questa: soccorrere gli orfani 

L’amore fraterno rimanga

Settimana: 19 marzo - 25 marzo
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e le vedove nelle loro afflizioni, e con-
servarsi puri dal mondo» (Gc 1:27).

UN RICHIAMO ALLA FEDELTÀ 
CONIUGALE

A protezione del matrimonio, l’autore 
di questa lettera rivolge un richiamo 
netto e inequivocabile alla fedeltà 
coniugale (13:5), tanto da scomodare 
l’incombente (almeno per lui) e mi-
naccioso giudizio di Dio (10:25,27) sui 
trasgressori: «fornicatori» (pornoi) e 
«adulteri» (moichoi), vale a dire ver-
so comportamenti sessuali devianti 
e destabilizzanti per il benessere del 
matrimonio. È molto probabile, di con-
seguenza, che egli avvertisse il suo 
contesto socioculturale e quello dei 
suoi primi destinatari come un perico-
lo reale, per una possibile e depreca-
bile rilassatezza dei costumi sessuali. 
Non sappiamo molto di più. È certo, 
tuttavia, che anche nel nostro tempo 
questo richiamo non ha perso nulla 
della sua stringente attualità: occorre 
perciò ricordare, tutti e tutte, che amo-
re e sessualità non sempre coincidono, 
e che la sessualità senza amore, con 
tutto ciò che esso comporta, è soltan-
to un istinto, un abuso e uno scambio 
di corpi alla lunga distruttivo. D’altro 
canto, un atteggiamento sessuofobi-
co incapace di cogliere la complessità 
di questo dono di Dio per l’umanità, 
facendo del sesso e della sessualità 
il peccato o l’unico peccato degno di 
nota3, tipico di un’etica bacchettona e 
anche un po’ guardona, può condurre 

3 È notizia recente e sorprendente, solo per citare un esempio illustre, che il patriarca ortodosso Kirill di Mosca, pur nella legittimi-
tà delle sue proprie convinzioni religiose in tema di omosessualità, sia finito dall’alto della sua omelia domenicale (6 marzo 2022) a 
considerare e a giustificare l’invasione armata dell’Ucraina da parte della Russia come una «lotta metafisica» contro l’Occidente e la 
lobby del Gay Pride. Omettendo di dire, quasi che fosse un dettaglio insignificante, una chiara parola di biasimo e di condanna sull’u-
so intollerabile della forza, della violenza, delle bombe e della guerra per risolvere questioni politiche e di confini geografici. Anche 
l’invito a pregare per la pace, senza condannare la guerra come strumento di risoluzione dei conflitti, non basta. Cfr. https://www.
ansa.it/sito/notizie/mondo/2022/03/07/patriarca-kirill-giusto-combattere-e-contro-lobby-gay_9f45f3cb-dad4-421f-bcb2-0700db-
b362e2.html. 

4 Vittorino Andreoli, Il denaro in testa, Rizzoli, Milano 2011.

ad altre derive non meno distruttive.

La sfera della sessualità, del corpo e 
della corporeità, sono troppo impor-
tanti perché il credente le lasci o le 
consegni all’istinto e all’improvvisa-
zione. Anche l’apostolo Paolo racco-
manda ai credenti di Corinto, in parti-
colare e per note ragioni (cfr. 1 Co 5:1; 
10:8), di vegliare su di sé, di prendersi 
cura del proprio «corpo», di non la-
sciarsi dominare da nulla, di interro-
garsi sul senso del limite (1 Co 6:12) 
senza scindere la sfera corporale dalla 
nostra relazione con Dio: «Fuggite la 
fornicazione. Ogni altro peccato che 
l’uomo commetta è fuori del corpo; ma 
il fornicatore pecca contro il proprio 
corpo. Non sapete che il vostro corpo 
è il tempio dello Spirito Santo che è in 
voi e che avete ricevuto da Dio? Quin-
di non appartenete a voi stessi. Poiché 
siete stati comprati a caro prezzo. Glo-
rificate dunque Dio nel vostro corpo» 
(1 Co 6:18-20). 

IL DENARO IN TESTA…

Vittorino Andreoli, uno dei più im-
portanti e più noti psichiatri italiani 
contemporanei, uno insomma che si 
occupa di salute mentale, alcuni anni 
fa ha scritto un libro dal titolo curioso 
ed evocativo: Il denaro in testa4. Un 
libro, se ne può essere certi, la cui at-
tualità non tramonterà così facilmente. 
Così anche il denaro è finito sul «let-
tino» dello psichiatra, per scoprire in 
fondo una verità già nota a Gesù (cfr. 
Mt 6:19-24): il denaro, deificato come 

https://www.ansa.it/sito/notizie/mondo/2022/03/07/patriarca-kirill-giusto-combattere-e-contro-lobby-gay_9f45f3cb-dad4-421f-bcb2-0700dbb362e2.html
https://www.ansa.it/sito/notizie/mondo/2022/03/07/patriarca-kirill-giusto-combattere-e-contro-lobby-gay_9f45f3cb-dad4-421f-bcb2-0700dbb362e2.html
https://www.ansa.it/sito/notizie/mondo/2022/03/07/patriarca-kirill-giusto-combattere-e-contro-lobby-gay_9f45f3cb-dad4-421f-bcb2-0700dbb362e2.html
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«Mammona», rende facilmente schia-
vi, crea dipendenza, genera angoscia, 
paura e patologie… È ciò che aveva 
già capito anche l’autore di questa let-
tera (13:5): «La vostra condotta non 
sia dominata dall’amore del denaro…» 
(cfr. 1 Ti 6:10: «radice di ogni specie 
di mali»). In questo, senso il dr. Andre-
oli ha osato definire il denaro «un vi-
rus di carta»5, qualcosa da temere, che 
ti prende l’anima, che ti svuota den-
tro: «La società del denaro non coglie 
la bellezza del mondo e neanche il suo 
affanno, riduce l’uomo a un salvadana-
io che si può rompere troppo facilmen-
te, lasciando solo dei cocci. L’uomo 
non merita di diventare un contenitore 
di monete. Questa è la follia, oggi tal-
mente diffusa da sembrare normale. 
Ma non lo è»6.  

L’amore per il denaro, l’avidità, la 
tentazione del dio Mammona – che 
è tutt’altro che una grande mamma 
– sono pericolosi non solo per i ricchi 

5 Idem, p. 174.

6 Idem, p. 214.

7 Idem, p. 182, cfr. p. 176.

ma per tutti, e richiede perciò la do-
vuta attenzione di tutti: di chi ne ha 
tanto, e ne vorrebbe avere sempre 
di più, di chi ne ha poco e brama per 
la stessa ragione. «Si può morire di 
denaro [per eccesso o per mancanza, 
ndr], si può vivere consumando la vita 
per il denaro»7. 

Senza ovviamente demonizzare il de-
naro, che in fin dei conti è solo uno 
strumento che può essere usato per 
il bene e per il male, in questa lettera 
(13:5-6) c’è pure un invito a trovare 
soddisfazione, appagamento, gioia per 
quello che si ha, e quindi a non farsi 
schiacciare da desideri incontrollati, o 
fuori controllo. E tutto ciò, ancora una 
volta, in ragione della promessa che 
racchiude tutte le promesse divine: 
«Io non ti lascerò e non ti abbando-
nerò» (Gs 1:5), e della conseguente 
«piena fiducia» in Lui: «Il Signore è il 
mio aiuto; non temerò. Che cosa potrà 
farmi l’uomo?» (Sl 118:6). 

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	Quanto puoi contare sull’amore-fraterno, quanto è forte, se lo è, il tuo 
coinvolgimento affettuoso e solidale (nel dare e nel ricevere) con la tua 
comunità di fede?

2.	«Tutto gira intorno al sesso…», recita un verso di una canzone di successo 
di qualche anno fa: quale può essere un argine cristiano a questa deriva? 

3.	Hai già fatto i conti con il «dio Denaro»? È o non è una tentazione anche per te?

Con questo 13° e ultimo Nocciolo della Questione, 
ci congediamo e vi salutiamo, 

augurandovi buona vita e buona strada con Gesù!

Soli Deo gloria et honor
Filippo Alma
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